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PUNTUALIZZAZIONI

A tutti, mi rifaccio alla definizione di P. Marciano M. Ciccarelli: 

“Programma o cammino che si compirà mediante la libera volontà dell’uomo in collaborazione con la Grazia Divina, dono gratuito di Dio, che rende possibile il raggiungimento del fine soprannaturale cui noi tutti siamo chiamati, vale a dire a rispondere, attualizzando, la chiamata di Dio”.

Esso resta e resterà una meditazione, un vademecum, un “programma” personale messo a disposizione di altri.

In questa prospettiva s’inseriscono varie decisioni tra queste, quella di non appesantire il lavoro con note esplicative o indicative, l’esperienza afferma che spesso l’attenzione cade su di loro invece che sul contenuto. E ancora, ci sono argomenti che sono ripresi più volte dando l’impressione del già detto, essi sono soltanto “esaminati” sotto diverse angolature. Invito, per tanto, ad andare fino in fondo in questa “meditazione” che vorrebbe essere un abbozzo ed un invito ad approfondire, piuttosto che a definire, da meditare che speculare, per volare piuttosto che strisciare.

Per tutti vale ciò che S. Paolo con decisione e sicurezza scriveva: “ Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti; Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti; Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato, e ciò che è nulla, per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa gloriarsi davanti a Dio”.

SALMO INVITATORIO

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica

il Suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non tenere in oblio

nessuno dei suoi benefici.

Sì, com’è alto il cielo in confronto della terra,

così è grande la Sua misericordia 

sopra quelli che lo temono; 

come l’Oriente dista dall’Occidente, 

tanto allontanò da noi le nostre colpe.

Come un padre ha pietà per i suoi figli,

così il Signore ha pietà per quanti lo temono.

Sì, egli conosce di che siamo fatti, 

Egli si ricorda che siamo polvere.

La gloria del Signore duri per sempre;

s’allieti il Signore per le sue opere.

Egli guarda la terra e questa sussulta;

tocca i monti e questi fumano.

Inneggerò al Signore finché avrò vita,

canterò al mio Dio

finché dura la mia esistenza.

Giunga a Lui gradita

La mia Meditazione;

nel Signore sarà la mia gioia.

Benedici il Signore, anima mia.

Benedici il Signore, anima mia,

quanto in me benedica il Suo santo nome.

PICCOLEZZA EVANGELICA
 

 

0 - INVITO
 
Ascolta bene, non smentire il Cristo che ha detto: “Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero”. Percepisci fortemente dentro di te un certo fervore che ti spinge a rispondere alla “chiamata” di Dio verso la Sua santità? Ma trovi tanta “resistenza” intorno e dentro di te? Allora leggi e medita questo libretto! 

La santità (= piena realizzazione di se stessi secondo la Volontà di Dio) è una necessità della vita, non è un lusso di pochi, o di alcuni come quelli che scelgono di condurre vita religiosa (con dei voti solenni), ma è un semplice dovere di tutti, (tutti siamo chiamati a volere il Bene per noi e per gli altri, meglio dire: a rispondere al bene donatoci facendo bene, vivendo bene) Sant’Agostino dice: “Vivere bene altro non è che amare Dio con tutto il proprio cuore, con tutta la propria anima, e con tutto il proprio agire. Ancora, gli si dà al Signore (con la temperanza) un amore totale che nessuna sventura può far vacillare (e questo mette in evidenza la fortezza), un amore che obbedisce a Lui solo (e questa è la giustizia), che vigila al fine di discernere ogni cosa, nel timore di lasciarsi sorprendere dall’astuzia e dalla menzogna (e questa è la prudenza)”. La santità è per tutti, è propria d’ogni cristiano fedele alla sua vocazione che è quella di vivere secondo il Bene Sommo. “Ho perso l’infanzia e non la potrò riconquistare se non attraverso la santità” dice Bernanos.
Ancora, l’amore per Dio nel suo grado più alto è, e deve essere, amore puro, privo di ogni interesse, come un dono di Dio che lo Spirito Santo fa continuamente ai membri di tutta la sua Chiesa.
Medita, dunque, questo libretto ripetutamente, fino all’ultima riga: ti farà un gran bene. L’esercizio prolungato di questo “programma” di vita ascetica produce spirito di semplicità nella propria vita e nello stesso tempo ti conduce a Dio infinitamente semplice.
Questo libretto è un aiuto offerto in maniera particolare a coloro che sentono più forte il senso della propria indegnità e, nello stesso tempo, il richiamo di un amore più grande, un amore “puro”.

La caratteristica di Gesù (Volto del Padre) è Misericordia e Dolcezza: “non sono venuto a punire ma a salvare”.

Questo non è un trattato rigido fatto di passaggi obbligatori a tempi stabiliti, ma traccia un cammino, ognuno poi, giorno per giorno, ne percorrerà il tratto che le sue forze gli consentono a mo di trattenimento spirituale. Sempre legati alla Grazia santificante che si cercherà, soprattutto, nei Sacramenti, vale a dire affidandosi consapevolmente all’onnipotente bontà Divina che si rivela nella Sua Chiesa.

Una specie di “arruolamento volontario” di “poveri, storpi, ciechi”... di coloro, cioè, che sono più disponibili a lasciarsi spogliare di sé, per farsi rivestire dell’”abito nuziale” che è la carità stessa di Cristo. Puro amore, rassegnazione intera, volontaria, assoluta povertà, verace calma, completa indifferenza riguardo ad ogni cosa terrena, morte della volontà individuale e rinascita in Dio, perfetto oblio della propria persona e assorbimento nella contemplazione divina. Da queste considerazioni possiamo concludere, come esempio, ad un’anima che abbraccia tale “programma”, attraverso le parole di una grande donna, purtroppo perseguitata, Madame Guyon: “Tutto mi è indifferente; io non posso più nulla volere: spesso non so se esisto o non esisto”. Aggiungo che, dopo la morte della volontà, anche la morte del corpo non ha più nulla d’amaro, e verrà considerata, addirittura: “Mezzodì della gloria; giorno in cui non v’è più notte; vita che non teme più la morte, nella morte stessa: giacché la morte ha vinto la morte, e chi ha sofferto la prima morte, non gusterà più la seconda”, lo stesso San Francesco l’enuncia nel celebre Cantico delle creature: “Laudato si, mi Signore, per sora nostra Morte corporale, da la quale nullo omo vivente po’ scampare.Guai a quelli che morranno ne le peccata mortali! Beati quelli che troverà ne le tue sanctissime voluntati, ca la morte seconda no li farrà male”.
Proprio qui, infatti, sta il superamento del vero problema: l’umanità geme, soffocata dall’egoismo più spietato, che mette il volere e il vantaggio proprio al disopra di tutto e di tutti. Solo un’invasione d’Amore può salvarla!
Ma l’amore vero può realizzarlo solo chi si fa “piccolo”.
Entra anche tu in questo mondo meraviglioso della “piccolezza”: ne rimarrai affascinato, perché v’incontrerai Dio in tutto lo splendore della sua semplicità...e vi ritroverai te stesso, con la tua sete sempre nuova di serenità, di sicurezza, di pace.
Non temere di aggiungere impegni ai tanti che già ti assorbono: non vi troverai pesi, ma ali, che ti porteranno sempre più in alto... e, in comunione con tanti altri “piccoli”, ti aiuteranno a sollevare il mondo.
La direzione spirituale, in questo cammino, è importante ma non necessaria e, mi spiego: chi ha poco bisogno di direzione è perché ha eccellenti e grandi direttori che sanno mettere sulla via del Signore, sanno camminare insieme, in aiuto vicendevole a scoprire il progetto di Dio, senza soffocanti dipendenze e attaccamenti, tutti protesi all’UNICO NECESSARIO, Gesù il Cristo e a lasciar lavorare lo Spirito Santo che è dato in dono.
 
I - CONVERSIONE E PICCOLEZZA
 
1. La verità centrale del Cristianesimo è l’Amore! Amore immenso di Dio, che vuole effondersi nelle creature, per “rinnovarle” e trasformare la società: 
“Sono venuto a gettare il fuoco sulla terra, e come vorrei che fosse già acceso!”.
Si parla tanto di amore, anche in questo nostro tempo pervaso di consumismo. L’Amore é la parola più usata e abusata. Ma il soffio di tante parole serve solo a spegnere il “fuoco”, se non è accompagnato da un cambiamento radicale di mentalità e di vita , che si chiama “conversione”; Gesù dice continuamente:  
“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è giunto: Convertitevi e credete al vangelo”.
 
2. Ma per Gesù la “conversione” ha un significato ben preciso: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i fanciulli, non entrerete nel regno dei cieli. Chi dunque si farà piccolo come questo fanciullo, questi sarà il più grande nel regno dei cieli”.
E’ una delle affermazioni più perentorie del Vangelo. Per Gesù “conversione” e “piccolezza” sono inseparabili, fin quasi a identificarsi: non c’è vera “conversione’ senza “piccolezza”. Non si può iniziare (e tanto meno proseguire) il cammino della vita cristiana, se non “si diventa come i bambini”.
 
3. La piccolezza, per Gesù, non è solo un consiglio, né è un mezzo di perfezione adatto soltanto a certi temperamenti psicologicamente deboli o immaturi; ma è una necessità assoluta per tutti. E’ come l’atteggiamento basilare, la disposizione di fondo di ogni cristiano, Gesù lo ripete anche a te:  
“Lasciate che i bambini vengano a me e non li ostacolate, perché di quelli come loro è il regno di Dio. In verità vi dico: che chi non accoglierà il regno di Dio come un fanciullo, certamente non vi entrerà. Quindi, prendendoli tra le braccia, li benediceva e imponeva loro le mani”.
 
4. La “piccolezza”, secondo il Vangelo, è il criterio e la misura del vero progresso spirituale:
    “In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: chi dunque, è il più grande nel regno dei cieli? Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: in verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.”
    Altro che “immaturità” e “infantilismo”.
    Si parla tanto, oggi, di “fede adulta”, di “cristiani maturi”... “Il movimento nella direzione dell’autonomia dell’uomo (intendo con questo la scoperta delle leggi secondo le quali il mondo vive e basta a se stesso nella scienza, nella vita della società e dello Stato, nell’arte, nell’etica e nella religione), che ha inizio (non voglio entrare nella discussione sulla data precisa) all’incirca col XIII secolo, ha raggiunto nel nostro tempo una certa compiutezza. L’uomo ha imparato a bastare a se stesso in tutte le questioni importanti senza l’ausilio “dell’ipotesi di lavoro: Dio”. Nelle questioni riguardanti la scienza, l’arte e l’etica, questo è diventato un fatto scontato, che praticamente non si osa più mettere in discussione”. Cristo e il mondo divenuto adulto secondo D. Bonhoeffer. 

Ma,grazie a Dio il padre S. Antonio ci dice: “Vidi tutte le reti del Maligno distese sulla terra, e dissi gemendo: chi mai potrà scamparne? E udii una voce che mi disse: L’Umiltà”.

Il cammino per Dio, con Dio e in Dio è a ritroso: “La strada di andare in su è andare in giù” diceva il Beato Egidio d’Assisi.

Questa è la via: più ti farai “piccolo” e più diverrai adulto nella fede e grande nell’amore.
    Chiameremo questa spiritualità “piccolezza evangelica” (altro nome infanzia spirituale o dei poveri in spirito), perché il Vangelo ne è tutto impregnato, ne è la fonte ispiratrice, la scuola più autorevole.
 

II - DIVENTARE IL PIU’ PICCOLO
 
Questa e la proposta di Gesù. Questa deve essere l’aspirazione del vero cristiano: diventare “il più piccolo” (farsi fratelli minori diceva S. Francesco)
“Chi è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande”.
Il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui” ci ripete Gesù nel Vangelo.
In verità “il più piccolo” si è fatto Lui il Cristo che si è abbassato sino alla sconvolgente “piccolezza” della mangiatoia e fino all’annientamento (leggi abbassamento) della Croce, continuando l’azione salvatrice nell’Eucaristia “Ecco, ogni giorno egli si umilia, come quando dalla sede regale discese nel grembo della Vergine; ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sull’altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi  apostoli si mostrò nella vera carne, così anche ora si mostra a noi nel pane consacrato. E come essi con gli occhi del loro corpo vedevano soltanto la carne di lui, ma, contemplandolo con gli occhi dello spirito, credevano che egli era lo stesso Dio, così anche noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere fermamente che questo è il suo santissimo corpo e sangue vivo e vero”.
I Santi di tutti i tempi (come San Francesco) lo hanno seguito per questa via, anche se le hanno dato nomi e formulazioni diverse. I giganti della santità sono tutti eroi e modelli di “piccolezza evangelica”.
Si direbbe che hanno fatto “a gara” per “diventare i più piccoli” come Lui. Solo “i più piccoli” possono penetrare nelle profondità “nascoste" della vita soprannaturale:
“Mi compiaccio con te, o Padre, Signore del cielo e della terra, che hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli (= semplici). “Sì, o Padre, poiché tale è stato il tuo beneplacito. Tutto mi è stato dato dal Padre mio: nessuno conosce il Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. Lasciamo commentare al dottore dell’Amore, Santa Teresa di Gesù Bambino questo brano: “Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono con Lui. Questo, proprio questo il mistero della mia vocazione, della mia vita tutta, e in particolare il  mistero dei privilegi di Gesù sull'anima mia. Gesù non chiama quelli che sono degni, bensì chi  vuole lui, o, come dice san Paolo: "Dio ha pietà di chi vuole lui, ed usa misericordia a chi vuole lui.  Non è dunque opera di chi voglia né di chi corra, bensì “di Dio che usa misericordia". Per tanto tempo mi sono chiesta perché Dio abbia delle preferenze, perché tutte le anime non  ricevano grazie in grado uguale, mi meravigliavo perché prodiga favori straordinari a Santi che  l' hanno offeso, come san Paolo, sant'Agostino, e perché, direi quasi, li costringe a ricevere il suo  dono; poi, quando leggevo la vita dei Santi che Nostro Signore ha carezzati dalla culla alla tomba,  senza lasciare sul loro cammino un solo ostacolo che impedisse di elevarsi a lui, e prevenendo le  loro anime con tali favori da rendere quasi impossibile che esse macchiassero lo splendore  immacolato della loro veste battesimale, mi domandavo: perché i poveri selvaggi, per esempio,  muoiono tanti e tanti ancor prima di avere inteso pronunciare il nome di Dio?

Ma Gesù mi ha istruita riguardo a questo mistero. Mi ha messo dinanzi agli occhi il libro della  natura, ed ho capito che tutti i fiori della creazione sono belli, le rose magnifiche e i gigli  bianchissimi non rubano il profumo alla viola, o la semplicità incantevole alla pratolina... Se tutti i  fiori piccini volessero essere rose, la natura perderebbe la sua veste di primavera, i campi non  sarebbero più smaltati di infiorescenze.

Così è nel mondo delle anime, che è il giardino di Gesù. Dio ha voluto creare i grandi Santi, che  possono essere paragonati ai gigli ed alle rose; ma ne ha creati anche di più piccoli, e questi si  debbono contentare d'essere margherite o violette, destinate a rallegrare lo sguardo del Signore  quand'egli si degna d'abbassarlo. La perfezione consiste nel fare la sua volontà, nell'essere come  vuole Lui.”

Proprio così: Dio, che è infinitamente grande si lascia “comprendere” solo da chi si fa infinitamente “piccolo “. Al contrario, chi non si fa “piccolo” fa da schermo alla luce di Dio: saprà magari descrivere magistralmente la teologia spirituale, ma non riuscirà a penetrarne le arcane meraviglie e a testimoniarle con la propria vita. Che ti serve saper discutere profondamente della Trinità, se non sei umile, e perciò alla Trinità tu dispiaci. Invero, non solo le profonde dissertazioni che fanno santo e giusto l’uomo; ma è la vita virtuosa che lo rende caro a Dio. Preferisco sentire nel cuore la compunzione che saperla definire. Senza l’amore per Dio e senza la sua grazia, a che ti gioverebbe una conoscenza esteriore di tutta la Bibbia delle dottrine di tutti i filosofi? “Vanità delle vanità, tutto è vanità”, fuorché amare Dio e servire lui solo. E in proposito, il dottor Serafico aggiunge: “E’ gran pericolo per l’uomo voler sapere molte cose e poi ignorare se stesso. Chi mai osa insuperbirsi quando da ogni parte si trova circondato da tante miserie e da tante calamità? Come l’acqua confluisce alle valli, così la grazia dello spirito scende sugli umili”.
 

III - LE VIRTU’ DEI “PICCOLI”
 
1. Come apparirà dalle nostre riflessioni, la “piccolezza” non è una sola virtù: non è sinonimo di umiltà, non si identifica con la semplicità o con l’abbandono o con altre virtù singole, ma è la sintesi armoniosa di tutte le virtù che compongono l’amore: umiltà, fiducia, abbandono, serenità, mansuetudine, dolcezza, gioia, distacco, disinteresse, generosità, sincerità, docilità, disponibilità, donazione di sé, queste ed altre virtù simili, praticate con la semplicità e la naturalezza con cui fioriscono nei piccoli, senza ostentazione, senza forzature o complicazioni. “Non c’è assolutamente uomo nel mondo intero, che possa avere una sola di voi (virtù), se prima non muore [a se stesso]. Chi ne ha una (di virtù) e le altre non offende, tutte le possiede, e chi anche una sola ne offende, non ne possiede nessuna e le offende tutte; e ognuna confonde i vizi e i peccati” diceva San Francesco. 

 
2. La “piccolezza evangelica” è un modo tutto particolare di vivere l’amore e di praticare le virtù, il più accetto e gradito a Dio: 
·
Piace al Signore la fede, ma soprattutto la fede semplice dei “piccoli”. 
·
Egli esalta l’umiltà, specialmente l’umiltà sincera e docile dei “piccoli”. 
·
Egli predilige la carità, ma in modo particolare la carità amabile e accogliente dei “piccoli”. 
    Tutto è diverso...tutto emana luce nei “piccoli”, perché tutto, in loro, é un puro riflesso della bontà e delle perfezioni di Dio, senza ombra alcuna di sé.
    Solo nei “piccoli” risplende luminoso il volto di Dio: il loro sguardo semplice, il sorriso, l’atteggiamento sempre umile e sereno cantano la presenza di Colui che ne è la Sorgente.
    Essi sono il poema più incantevole della sua Bellezza, la lode più perfetta della sua Gloria!
 
IV - L’ESSENZA DELLA “PICCOLEZZA EVANGELICA”
 
1. Dalle affermazioni del Maestro divino appare chiaro che la “piccolezza evangelica” non è solo un aspetto della vita cristiana, né un metodo ascetico che può essere sostituito con un altro, ma appartiene all’essenza stessa della vita cristiana, come l’amore, di cui è la realizzazione più perfetta.
L’essenza della vita cristiana, infatti, è questa: “Vivere con Cristo in Dio” facendosi partecipe dei suoi pensieri, dei suoi sentimenti, dei suoi voleri.
 
2. Ma, solo chi si fa “piccolo come un bambino” può divenire capace di “vivere in Dio”, di partecipare alla Sua vita e al Suo amore.
E’ questa la legge della vita, d’ogni vita, sia naturale sia soprannaturale. 
I piccoli, infatti, sono le sole creature che vivono della vita e della volontà dei genitori, ad essi sono sempre attaccati, da loro dipendono in tutto, specialmente all’inizio della vita.
Nel seno materno il bambino forma una sola cosa con la madre, tutto riceve da lei. “Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre” dice il Salmista.
 
3.La stessa dipendenza e la stessa unità di vita devono esserci tra l’uomo e il suo 

   Creatore... con questa differenza:
·
Nella vita bio-psichica , man mano che si va crescendo, si diventa sempre più capaci di fare da sé , fino a raggiungere la piena autosufficienza dell’età adulta.
·
Nella vita soprannaturale avviene il procedimento inverso:
    ·
Più si va avanti e più aumenta la consapevolezza della propria insufficienza e il 

         bisogno di appoggiarsi solo a Dio. Perciò più si cresce e più si ha il bisogno di 

        farsi“piccoli”, fino a raggiungere il massimo grado di “piccolezza” che è quello

        del bambino nel seno della madre, 
“Proprio il Figlio Unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” dichiarerà l’evangelista.
“Deponendo dunque ogni cattiveria, ogni inganno, le ipocrisie, le invidie e ogni forma di maldicenza, come bambini neonati anelate al latte spirituale e genuino, affinché per mezzo di esso cresciate in vista della salvezza: dato che avete gustato quanto è amabile il Signore” ammonisce San Pietro.
    E crescendo, si avverte più forte e liberante l’esigenza di “rinunciare a se stesso” per “perdersi” nell’abisso inebriante dell’Essere perfettissimo.
 
4. Ecco la grande “scoperta” dei “piccoli”:

“DIO E’ TUTTO!”

io sono nulla, senza di Lui

   Questa è la vera essenza della “piccolezza evangelica”. 
   Si scopre, con crescente stupore, che solo Dio è “l’Essere” principio e sorgente

   d’ogni bene. Tutto si riceve da Lui, in un’incessante attività creatrice! Solo in Lui ci

   si sente pienamente realizzati!
   In Lui si vuole vivere ed agire, come il pesce immerso nell’acqua, come il fiore

    proteso nella luce!
   Allora (e solo allora) si raggiunge la massima perfezione e la libertà più vera.
   I “piccoli” non finiscono mai di penetrare l’abissale profondità di queste parole:
   “TUTTO”... “nulla”.
   Sono felici di essere “n u l l a” perché sono felici che Dio sia “T U T T O”.
Uno dei più grandi doni dello Spirito è appunto questa conoscenza quasi sperimentale del proprio“nulla e del “TUTTO” di Dio.
   Da essa è ispirata la preghiera dei “piccoli”.
   Anche la loro vita spirituale prende un orientamento nuovo: Più che “sforzarsi”di amarlo, si lasciano amare da Dio. Da Lui si lasciano condurre: Vorrebbero diventare “piccoli piccoli”, docili e malleabili, leggeri come una piuma, per non ostacolare nessuno dei movimenti dello Spirito Santo.
   E’ questo un “avanzamento” considerevole, quasi una seconda conversione, che porta una profonda trasformazione in tutti i loro atteggiamenti interiori ed esteriori.
 
V - LASCIARSI PORTARE DA DIO
 
1. E’ questa la caratteristica più immediata dei “piccoli”: Lasciarsi portare dalla Persona che li ama, volere stare sempre tra le sue braccia: “Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo; non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze.Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l’anima mia”. 
Al di fuori di Dio e della sua Grazia, su nessuna formula spirituale essi ripongono la loro sicurezza, neppure su questo programma, il quale, peraltro, rimane valido proprio perché vuole abbattere tutte le sicurezze. “Ora, dice San Francesco di Sales, per abbandonarsi così, bisogna ubbidire (ab-audire = mettersi in ascolto) alla volontà di Dio significata e a quella del suo beneplacito. La volontà di Dio significata comprende i suoi Comandamenti, i suoi consigli e ispirazioni, i precetti e le ammonizioni, Regole sante e ordini veritieri.
La volontà del beneplacito riguarda gli avvenimenti che non possiamo prevedere. Come, per esempio: Io non so se morirò domani: vedo che questo è beneplacito di Dio, e perciò mi abbandono e muoio volentieri. Parimenti non so se l’anno venturo tutti i frutti della terra saranno rovinati dalla grandine; se così succede, o che vi sia pestilenza o altri simili accidenti, è manifesto che quest’è il beneplacito di Dio, e perciò a quello mi conformo.

Accadrà che voi non avrete consolazione alcuna nei vostri esercizi: è certo che tale è il beneplacito di Dio, e perciò bisogna stare con una estrema indifferenza fra le consolazioni e la desolazione (approfondiremo questo tema in seguito), e altrettanto si deve fare in ogni cosa che ci accada: nelle vesti che ci sono date e nei cibi che ci sono presentati”. 

 
2. “Piccolo” grande uomo, sei chiamato a portare il peso del mondo; ma tu devi lasciarti portare da Dio. Aggrappati a Lui, ostinatamente, senza staccartene mai, per nessun motivo. 
Il buon Dio ha messo nelle tue mani le meraviglie della sua creazione; ma vuole condurre Lui stesso il suo capolavoro più completo, che sei tu!
Tu sei collaboratore di Dio: puoi diventare artefice di imprese di valore eterno, ma a condizione che in te viva Dio e tu viva in Lui! Questa è la tua grandezza...e il tuo limite!
·
Dio, senza di te,  non vuole fare nulla!
·
Tu, senza di Lui , non puoi fare nulla!
·
Ma ,  in  Lui e  con Lui,  tu puoi tutto!
   Lasciati portare da Dio; compi ogni tua opera stando “in braccio” a Lui, “come un bambino”: e avrai in te la potenza dei “piccoli” che è la potenza stessa di Colui che li conduce!
   Non è sentimentalismo questo. Anche nel Libro Sacro il Signore adopera simili espressioni:
   “Io ho insegnato i primi passi ad Efraim, me li prendevo sulle braccia; con legami pieni di umanità li attiravo, con vincoli amorosi; per loro ero come chi leva il giogo dal collo; mi piegavo su di lui per dargli il cibo”.
   Stupende parole! E ancora:
   “Ecco, io convoglierò verso di essa la pace a guisa di fiume, come un torrente straripante la gloria delle nazioni.Voi succhierete e sarete portati in braccio, sarete accarezzati sulle ginocchia. Come un figlio che la madre consola, così anch’io vi consolerò”.
 
3. Tieni sempre presente nel tuo spirito l’immagine del “Bambino” che si lascia portare dalla Madre, come il Bambino Gesù. E’ un’immagine quanto mai incisiva ed eloquente ricca di contenuti teologici, che possono dare una svolta nuova alla tua vita spirituale. Li svilupperemo più avanti.
Per ora ci limitiamo ad accennarne alcuni:
a) La vita cristiana, ad ogni livello, é opera più di Dio che nostra; specialmente quando si sale più in alto. Bisogna perciò dare sempre più spazio a Dio, (mettendosi quasi da parte... seguire l’iniziativa sua, camminando col suo passo; sapere attendere, senza impazienza e senza fretta l’ora della Grazia, senza volerla anticipare con i propri assilli interiori). 

Non si pretenda di spremere dal proprio spirito la luce e la forza, che vengono soltanto da Dio. 
Cediamo a Lui le “redini”: lasciamo che sia Lui a regolare le alterne fasi di fervore o di aridità, di luce o di tenebre, di successi o di fallimenti.
Questa e la “piccolezza evangelica”: Serena e docile collaborazione all’azione dell’Onnipotente. 
Tu non resterai a guardare: il Signore ti vuole protagonista, ma sempre in unione con Lui. Il “regista” deve farlo solo Lui. San Francesco di Sales, grande moderatore, ci dice in proposito: “Se io cado ammalato con una gran febbre, vedo in questo avvenimento” un invito a rimanere piccolo e in attesa senza snervamenti o tormenti. Ma, in seguito, la volontà di Dio mi spinge a considerare prima di tutto “che non sono sotto l’ubbidienza, e chiami il medico e applichi tutti i rimedi che posso, non dico già i più ricercati, ma quelli comuni e ordinari; e che i religiosi (e non solo loro), che sono sottoposti a un superiore, ricevano i rimedi e le cure che loro vengono apprestati, con semplicità e sottomissione, perché Iddio ce l’ ha indicato, dando la virtù ai rimedi; la Sacra Scrittura ce lo insegna in più luoghi, e la Chiesa lo ordina.

Ora, ciò fatto, che l’infermità superi il rimedio, o che il rimedio superi il male, bisogna starsene con perfetta indifferenza, cosicché se l’infermità e la sanità fossero davanti a noi, e che nostro Signore ci dicesse: Se tu eleggi la sanità io non ti toglierò neppure un granello della mia grazia; se eleggi l’infermità neppure non te l’aumenterò per nulla; ma nell’elezione della malattia vi è un po’ più del mio volere; allora l’anima, che si è interamente abbandonata e rimessa nelle mani di nostro Signore, eleggerà senza errore l’infermità, per questo solamente, che in essa c’è un po’ più della Volontà di Dio.

Sì; ancorché fosse per restare tutto il tempo di sua vita in un letto, senza far altro che patire, ella non vorrebbe, per qualsivoglia cosa al mondo, desiderare altro stato da quello.

Così i santi, che sono in cielo, hanno una tale unione con la volontà di Dio, che, se vi fosse un po’ più del suo beneplacito nell’inferno, lascerebbe il paradiso per andarvi”.
b) Lasciarsi portare vuol dire ancora: Fidarsi di Dio e affidarsi a Dio. 
Essere sicuri del suo Amore, anche nei momenti di maggiore angoscia. Se è Dio che ci conduce, perché costernarsi? Bisogna accettare ogni prova, senza voler capire, ogni oscurità, senza voler vedere. Il soccorso verrà certamente, nel momento opportuno.
c) La preghiera è la vita dei “piccoli”. Tutto vogliono fare...dovunque son pronti ad andare, purché restino sempre tra “le braccia” del Padre. 
L’unione con Dio è la sorgente da cui scaturisce ogni loro attività. 
Ma, attenzione: nulla vi è di nevrotico o di sentimentale nella preghiera dei “piccoli”: Tutto in loro è semplicità. 
Essi prediligono il “silenzio interiore” (lo spiegheremo in seguito) perché sia lo Spirito Santo a modulare la loro preghiera, a guidare la loro vita. Dello Spirito Santo i “piccoli” sono i cantori più perfetti, i collaboratori più attenti e fedeli (sull’esempio di Maria).
d) Una sola cosa interessa ai “piccoli”: lasciarsi condurre dalla Volontà del Padre. 
Tra le mille cose che ogni giorno si presentano, essi vogliono compiere solo quelle che il Signore vuole da loro. Tutto il resto non edifica, ma distrugge.
Più si va avanti nell’amore e nella “piccolezza” e più diviene dominante la ricerca della Volontà di Dio, che è l’essenza e la regola del bene. 
Non interessa ai “piccoli” portare ad ogni costo a compimento il programma che sta loro a cuore: Essi sono sempre pronti a tornare indietro o a ripartire, correre o fermarsi, al minimo segno della Volontà di Dio, qualunque sia il modo in cui si manifesta. 
Ne sono talmente innamorati, che, per seguirla, sono disposti a lasciare tutto, a interrompere qualsiasi lavoro, a cambiare qualunque programma, ad accettare ogni conseguenza: Nulla fuori del Volere Divino! 
Essi amano ripetere sempre:
“O Gesù, voglio solo quello che vuoi Tu!”
“Eccomi, Signore! Si compia in me la tua volontà!”
“Mostrami, Signore, le tue vie,
insegnami i tuoi sentieri!”.
 
VI - LA PICCOLEZZA NON E’...
 
La “piccolezza” evangelica (come tutto ciò che vale) corre il rischio d’interpretazioni errate o distorte.
In particolare, la “piccolezza”:
·
non rende indecisi o insicuri; tutt’altro: nessuno è più deciso e più sicuro dei “piccoli”, perché la loro sicurezza non poggia sulle “sabbie mobili” del proprio amor proprio, ma sul fondamento solidissimo dell’Onnipotenza amorosa di Dio.
·
Non porta alla pusillanimità, non tarpa le ali. Nessuno è più audace dei “piccoli”: si slanciano senza guardare ai rischi e non si fermano davanti ai pericoli.
·
Non è bambinaggine o puerilità, ma cammino assennato e vigoroso, che, “per la sua difficile facilità” l’anima deve cominciare e continuare “portata dalla mano di Dio”. Quali sforzi e quali rinunzie richiede quel “lasciarsi portare!”...Quanti “no” al proprio “io” per dire “sì” a Dio!.. Mirabile paradosso: il “piccolo” cammino dell’infanzia spirituale esige e produce robustezza di volontà, virilità di carattere, solidità di impegno; rende veramente uomini.
·
Nessun pericolo di inoperosità o di disimpegno. La cosiddetta passività mistica di chi si lascia condurre da Dio, genera piuttosto prontezza d’impegno, fervore d’opere, tempestività d’azione. Non c’è “attivismo” nei “piccoli” ma attività sempre opportuna e benefica, perché scaturita e regolata dallo Spirito Santo. I piccoli non stanno mai fermi... sono sempre i primi a voler partire; ma la loro attività è tutta diversa: non è mai agitata o stressante, perché essi vivono e si muovono in Dio; a Lui sono attaccati, più che alle sue opere.

Bisogna temere l’ebbrezza del successo e le depressioni dell’impotenza. Perciò bisogna insistere sulla “purezza d’intenzione”, che mette al riparo dalle une e dalle altre e, che diventa, per così dire, il crinale della “piccolezza evangelica”. Sant’Alfonso de Liguori ci dice in proposito: “Il tempo della sofferenza è quello della più grande efficienza. La mia potenza si manifesta pienamente nella debolezza. Se qualcuno si flagella a sangue, si sfianca nelle missioni con zelo straordinario, suda per intere giornate, fino a “crepare” in un confessionale… qui è in agguato l’amor proprio, la stima di sé, il desiderio di far bella figura: ci si vede apprezzati da tutti, stimati per santi… e si riceve la propria ricompensa. Penso proprio che se un operaio del Vangelo non sta sempre in guardia, se non vigila costantemente sulle sue azioni, sui suoi desideri, sui moti del suo cuore, difficilmente raccoglierà frutti dalle sue fatiche. In compenso chi è malato, abbandonato, incapace a far niente, con la testa che gli fa male, etc. e, che sopporta con pazienza la sua infermità, costui è senza amor proprio… e il Padre che è nei cieli lo ricompenserà.”
 
VII - FEDE ONNIPOTENTE DEI “PICCOLI”
 
1. Tutte queste disposizioni interiori poggiano sulla fede semplice e incrollabile dei “piccoli”: la fede nell’amore di Colui che per noi è Padre, Madre, Sposo, Fratello, Amico! “E saranno figli del Padre celeste, -- dice San Francesco -- di sui fanno le opere, e sono sposi, fratelli e madri del Signore nostro Gesù Cristo. Siamo sposi, quando l’anima fedele si congiunge a Gesù Cristo per l’azione dello Spirito Santo. E siamo fratelli, quando facciamo la volontà del Padre suo, che è in cielo. Siamo madri, quando lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo attraverso l’amore e la pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso il santo operare, che deve risplendere in esempio per gli altri”.
E’ la Fede che ci rende capaci di tutto:   

     “Se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte:    

     “spostati da qui a là” ed esso si sposterà. . . ” ripete con insistenza il Maestro divino.
Se la nostra fede fosse autentica, tante montagne di difficoltà si sposterebbero o si scioglierebbero come neve al Sole. 
Il Maestro giunge addirittura a questa affermazione sorprendente: 
“Anche chi crede in me compie le opere che Io compio e ne farà di più grandi...”.

2. Ma, se non accetti di diventare “piccolo” di questa fede autentica che “sposta le montagne” non riuscirai ad averne neppure “un granellino”.
Bambino. . . ,quando lo sarai davvero, sarai onnipotente, perché sarà l’Onnipotente ad operare in te. 
Non ti sembri un’esagerazione.
“Credere”, infatti, non significa essere convinto che esiste Dio o Gesù Cristo: sarebbe troppo riduttivo, anche i demòni ci credono.
“Credere”, significa, soprattutto, “fare credito” a Dio, “fidandosi” di Lui, del suo Amore, della sua Parola...”affidando” a Lui tutta la propria vita: con le sue attività, difficoltà,  lotte, sconfitte...
 

VIII - VIVERE DI FEDE: “NON SONO IO CHE VIVO”
 
1. Se gli fai “il credito, ” devi consegnare a Lui tutto quello che ti chiede: mente, cuore, volontà, la vita intera... tutto devi mettere a sua disposizione, perché Egli possa riempirti di Sé...e servirsi di te come di un altro se stesso, come di un prolungamento della sua Umanità.
Tutto questo non e una forzatura mistica, né una condizione di poche anime privilegiate; ma è l’essenza stessa della vita cristiana: conseguenza del Battesimo, che, incorporandoci a Cristo, fa di noi un solo essere con Lui: 
“per me il vivere è Cristo” dirà San Paolo.
Non é poesia questa, ma esaltante realtà: Cristo vuole realmente vivere in te. 
E vita vuol dire tutto: abbraccia tutto l’essere, non soltanto la piccola sfera dell’emozione o del sentimento o peggio ancora, solo dell’intelletto. 
E’ Cristo, cioè, che deve pensare, amare, pregare, lottare, operare ogni cosa in te.
 
2. Questo, in definitiva, significa “vivere di fede”. Meravigliosa realtà, che esige una condizione ben precisa: 
“non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me”.
Il “Cristo vive in me” è condizionato da “non sono più io che vivo”. No, non può vivere e operare in te il Cristo, “l’Uomo nuovo” se non gli cede il posto il tuo “uomo vecchio”.
3. San Paolo identifica la novità di rinascere in Cristo con il coraggio di una retta coscienza, mentre il ripudio di una buona coscienza è un naufragio anche nella fede: “Lo scopo del richiamo è la carità, la quale procede da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede senza simulazioni”. Il cuore è il luogo dell’incontro con Dio: il giudizio del cuore (=coscienza) è determinante, perché giudizio di Dio; tanto nella condanna quando nell’approvazione, il cuore dell’uomo si fonda in Dio, ci dice San Giovanni nella sua lettera: “Se il cuore nostro ci condanna, Dio è più grande del cuore nostro e conosce ogni cosa”.

I Padri della Chiesa presentano la coscienza come “voce di Dio in noi”, e il Concilio Vaticano II afferma: “L’uomo nella sua interiorità trascende l’universo: in quelle profondità egli torna, quando si volge al cuore, là dove lo aspetta Dio che scruta i cuori, là dove sotto lo sguardo di Dio egli decide del suo destino”.

· Nell’intimo del suo cuore (=coscienza) l’uomo scopre una legge scritta da Dio dentro il suo cuore che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire (ab-audire = mettersi in ascolto) e la cui voce lo chiama sempre ad amare e a fare il bene e a fuggire il male; chiaramente dice alle orecchie del cuore: “Fa’ questo, fuggi quest’altro”.

· Gli insegnamenti ricevuti in famiglia, a scuola, in chiesa e nella società sono un tesoro di saggezza umana che altri hanno elaborato prima di noi in una ricerca lunga quando la storia umana; un tale tesoro di esperienza va però, rivisto e arricchito, da ogni persona:

· con la Parola di Dio che purifica gli insegnamenti

· con l’educazione che li applica alla vita

· con l’esperienza personale che li assimila.

Di fronte alle sempre più difficili scelte morali, la coscienza va rafforzata e purificata. “Il sangue di Cristo, con uno Spirito eterno purificherà la nostra coscienza dalle opere morte”. 

L’itinerario per arrivare ad una matura coscienza cristiana passa nel cuore (=coscienza) di ognuno. “Trasformatevi – dice San Paolo – rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto”.

Dobbiamo di frequente chiederci: “Cosa vuole Dio da me?”. Non è un semplice conformarsi a modelli standardizzati: è un continuo rinnovarsi abbandonandosi alla Volontà (=verità) di Dio.

Dio è verità assoluta, e la ricerca della verità s’identifica con la ricerca di Dio.

La verità circa il bene si avvale del giudizio della coscienza e non del criterio della maggioranza: “La legge della maggioranza non vale nelle questioni morali”, diceva Gandhi; la coscienza retta per essere tale, deve confrontarsi con Gesù che ha detto: “Io Sono la via e la verità e la vita. Nessuno va al Padre se non attraverso di me. Se voi mi aveste conosciuto, anche il mio Padre conoscereste, e fin d’ora voi lo conoscete e l’avete visto”.
La coscienza alla luce della fede, trova forza nella Parola di Dio incarnata in Gesù Cristo. Allora il piccolo, come la casa costruita sulla roccia, non crolla.

 
IX - “QUANDO IL CRISTO, NOSTRA VITA, SI MANIFESTERA’,

ALLORA ANCHE VOI VI MANIFESTERETE 

CON LUI RIVESTITI DI GLORIA”. (San Paolo)
 
Dal momento che “non sei tu che vivi, ma è Cristo che vive in te”, tanti compiti nella tua vita devi lasciarli a Lui, perché sono realmente suoi. A te il potere, grandioso e tremendo, di dire “Sì” il si dell’amore, come Maria.
Se tu lo vuoi, Dio può tutto nella tua vita: purché lo lasci fare, senza intralciare mai la sua azione.

Il tuo compito sarà quello di collaborare con Lui, senza volerti sostituire a Lui: non Lui deve seguire te, ma tu devi seguire Lui, in tutto.
Cristo è tutto per te, se é vero che è “la tua vita”.
a)   E’ Lui il Signore, che ti elargisce ogni dono e gestisce ogni tuo bene.
    Tutto è dono suo: Perché ti affanni, come se tutto dipendesse da te...o fosse  

    conquista tua?
b) E’ Lui il tuo difensore e il tuo custode, che “veglia su di te e ti protegge da ogni male”.
    No, non illuderti di poterti difendere con le tue armi...non osare “rifugiarti nelle tue fortezze di carta”. Quando ti assale la tentazione, non star lì, neppure un attimo, a ragionare o a tormentarti, per ritrovare la convinzione...non fermarti a discutere col nemico: cadresti nei suoi lacci, impantanato nella melma! 
    Corri subito da Lui: gridagli la tua debolezza... e la tua illimitata fiducia in Lui: 
    Tu sei “mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui trovo 

    riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza”, e ancora: “Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose.

Tu sei forte. Tu sei grande. Tu sei altissimo.

Tu sei re onnipotente. Tu, Padre santo, re del cielo e della terra. 

Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei. 

Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero.

Tu sei amore e carità. Tu sei sapienza. Tu sei umiltà. Tu sei pazienza.

Tu sei bellezza. Tu sei mansuetudine. Tu sei sicurezza. Tu sei quiete.

Tu sei gaudio e letizia. Tu sei nostra speranza. Tu sei giustizia.

Tu sei temperanza. Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza.

Tu sei bellezza. Tu sei mansuetudine.

Tu sei protettore. Tu sei custode e nostro difensore. Tu sei fortezza. Tu sei refrigerio.

Tu sei la nostra speranza. Tu sei la nostra fede. Tu sei la nostra carità.

Tu sei tutta la nostra dolcezza. Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore”.
c) E’ Lui il nocchiero, che ti guida nella procella: Lascia a lui il timone... Non tentare di strapparglielo di mano, proprio nelle situazioni più difficili e burrascose: 
“Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?” (Gesù ai suoi amici!).
d) E’ Lui il “Maestro”, che fa risuonare dentro di te la sua Parola illuminante : Perché non gli presti attenzione?...Sei immerso in mille problemi e non hai tempo di ascoltare Lui, che è la Sapienza eterna. C’è sempre rumore dentro di te. Ragioni troppo...
Il tuo atteggiamento abituale deve essere il silenzio, fonte e segno d’autentica “piccolezza”: nel silenzio troverai tutto, perché troverai Dio! “L’uomo, dice S. Bonaventura, quando tace ripensa il suo cammino e ha modo di riflettere sui suoi molti difetti”.
Non riuscirai a metterti in contatto con Lui, né potrai ascoltare la Sua voce, se non farai tacere tutte le altre voci: sforzi psichici e mentali, preoccupazioni, ansietà, tensioni interiori. Non fanno che mettersi in mezzo e distorcere la Sua voce. Alcuni ci suggeriscono: “le distrazioni nella preghiera sono inevitabili, ma non sono nocive se si sopportano con pazienza. Non importa che l’immaginazione si smarrisca, a condizione che non si smarrisca il desiderio di Dio e che si ritorni a lui senza inquietarsi: l’inquietarsi per le distrazioni è la distrazione più dannosa”, le distrazioni diventano preghiera quando si pensa a esse insieme a Dio. Lottare contro di esse è spesso distrarsi ancora di più. Ti può capitare di essere assalito da una tale folla di distrazioni da non sapere più dove battere la testa. E, nonostante i tuoi sforzi, esse ritornano continuamente.

Non smettere di pregare per questo ma, proprio al contrario, approfittane per confessare al Signore la tua incapacità di pregare senza il Suo aiuto e per domandargli insistentemente questa grazia.

Il Signore può permettere queste distrazioni per saggiare la tua umiltà, e anche per plasmarti nell’intimo e istruirti in profondità, mentre il tuo spirito è occupato a lottare e umiliarsi.

X – PREGATE, PREGATE, PREGATE!
A) E’ Lui l’Orante: è suo lo “Spirito che prega in noi”:
san Paolo ci dice: “Nello stesso modo anche lo Spirito, coadiuvandoci, viene in aiuto alla nostra debolezza; infatti noi non sappiamo che cosa dobbiamo chiedere convenientemente, ma è lo Spirito stesso che prega per noi con gemiti inespressi”.
Non affligerti se non riesci a pregare come vorresti: “Non posso dire di avere spesso consolazioni quando prego, anzi è il momento in cui ne ho di meno. Io trovo questo normale, perché mi sono offerta a Gesù non come chi desidera la sua visita per la propria consolazione, ma al contrario per piacere a colui che si dona a me” dirà S. Teresa di Lisieux, si è tentati, infatti, di credere che non si prega più dal momento che non si prova più piacere di pregare. Per raddrizzare le idee, bisogna convincersi che la preghiera perfetta e l’amore di Dio sono la stessa cosa. La preghiera non è una dolce sensazione, né il fascino dell’ardore e neppure una certa consolazione derivante dalla contemplazione di Dio, non conta tanto ciò che tu riesci a dire o a sentire, ma ciò che lasci dire dallo Spirito Santo.
E’ Dio, che scruta i cuori, sa quali sono i desideri dello Spirito, che prega per i credenti e con i credenti secondo i disegni di Dio.
E’ proprio qui, nella preghiera, che hai bisogno maggiormente di silenzio, prima di incominciare, mettiti nella pace e nel raccoglimento (magari con una buona confessione) e domanda ispirazione allo Spirito Santo. Poi comincia con semplicità. Chi vuol camminare deve cominciare dal fare un primo passo; per nuotare bisogna prima gettarsi in acqua. La preghiera non consiste nel parlare molto, ma nell’amare molto. Non è necessario dire molte cose, ma tenersi amorevolmente ai piedi di Gesù come Maria la sorella di Marta: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”. La preghiera viene dal cuore, non dalle labbra; non le parole, ma il cuore guarda il Signore. Meglio pregare nel silenzio del cuore che con le sole parole senza l’attenzione dello spirito. Se uno prega senza parlare, nel silenzio della voce, la sua preghiera sfugge agli uomini, ma non sfugge a Dio che è presente nella sua coscienza. “Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”, ringrazia il Signore Gesù per queste parole.
. Attento ad un pericolo sempre in agguato: la ricerca del fervore e delle consolazioni sensibili, che serve solo a “spegnere lo spirito”, è cosa buona e molto gradita a Dio se con il fervore della grazia divina preghi, vegli, lavori e fai le altre opere buone. Però è molto gradito e caro a Dio che non preghi di meno, non vegli di meno, non faccia di meno le altre opere buone quando ti viene tolto tale fervore. Senza di esso, fa le medesime cose che compi quando lo hai. J. J. Surin, noto direttore di anime, dice in proposito: “Che cos’è il vero fervore? E’ il non cessare mai di fare il bene”. Le parole di Surin sono in sintonia con quelle della Bibbia. La gente dice di Gesù: “Ha fatto bene ogni cosa”; S. Paolo raccomanda: “E non stanchiamoci di fare il bene”, come pure: “Voi fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene”. Surin c’invita sia nel dovere di fare il bene, sia nel sottolineare la continuità, “il non cessare mai”. È la continuità che dà il prezzo e il valore al fervore.
·
Quando preghi “togliti i sandali” come Mosè: Presentati a Dio povero, spoglio,bisognoso di tutto. Non correre avanti a Lui! “Fermati!” Non volere essere sempre tu a cominciare Aspetta Lui. La semplicità, fra le attività dello spirito, è la più raccomandabile. Vuoi vedere Dio? Guardalo, dunque nell’Eucarestia soprattutto, e sii concentrato in questo. Perché, se rifletti e giri gli occhi per vedere il contegno che tieni, non è più lui che guardi, ma te stesso. Colui che è in preghiera non sa se è in preghiera oppure no, perché non pensa alla preghiera che fa, ma a Dio che la fa. Ancora, si racconta che un fratello andò a trovare un vecchio monaco: “Padre, fammi conoscere la preghiera”. Il vecchio rispose: “Di’ il Padre Nostro”. Quando ebbe finito, l’anziano disse: “Ora conosci la preghiera?”. “No”, gli disse il fratello. “Allora ricomincia il Padre Nostro”.
B) E’ Lui il divino “Architetto”, che, momento per momento costruisce la tua vita, secondo il Suo progetto.
·
Non tormentarti, quando ti affatichi tanto... senza concludere nulla.
·
Non agitarti, come se il mondo poggiasse sulle tue spalle, come se il bene dipendesse tutto dal tuo movimento o dal tuo “saper fare”, anche il Salmista lo sa e ci dice:Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode.

    Attento, fratello: il tuo attivismo frenetico ed inquieto, serve solo a distruggere...o a costruire qualche muretto fragile...o fuori posto...ma non una sola particella del Suo meraviglioso progetto. 
·
Non sognare di riuscire a fare tante cose. Non pretendere di esercitare tutte le attività possibili. Poco ti chiede il Signore, purché sia tutto quello che Lui vuole...Il resto deve farlo Lui. 
·
Tu, invece, ti affanni troppo...ti affatichi assai mentre 
“Una sola è la cosa di cui c’è bisogno”.
Rimani a lungo con Lui. . .segui ogni suo cenno. Con Lui costruirai assai meglio e assai di più! Il grado della nostra fede è il grado della nostra preghiera. La forza della nostra speranza è la forza della nostra preghiera. Il calore della nostra carità è il calore della nostra preghiera. Né più né meno. Lo dice anche il Curato d’ Ars: “Più si prega, più viene voglia di pregare. È come un pesce che prima galleggia in superficie e poi s’immerge sempre più. L’anima così s’inabissa, si perde nella dolcezza della conversazione con Dio”.
C) E’ Lui il “Medico” celeste, che 
“E’ stato mandato a fasciare quelli dal cuore spezzato  proclamare la libertà e la liberazione”.
Perché ti abbatti tanto, quando ti vedi ricoperto di piaghe? Abbi fiducia in Lui, l’Evangelo dice: “Dalle sue piaghe siete stati guariti”.

* Non illuderti di potere “guarire” dai tuoi difetti con la forza della tua volontà e dei tuoi propositi.  Non confidare nelle tue forze: cadresti di più. Ricorri a Lui: “O Signore, Tu solo puoi guarirmi”! E, dopo ogni caduta, ricomincia sempre con la stessa ostinata fiducia! La Beata di Foligno ti suggerisce: “Se vuoi la fede, prega; se vuoi la speranza, prega; se vuoi la carità, prega; se vuoi l’obbedienza, la castità, l’umiltà, la mansuetudine, la fortezza, prega. Qualunque virtù tu desideri, prega. E prega leggendo nel Libro della Vita, cioè nella vita del Dio-Uomo Gesù, che fu tutta povertà, dolore, disprezzo e perfetta obbedienza”.
D) E’ Lui “l’immagine del Dio invisibile, il sacramento del padre” che ti ama con immenso amore; ti ama con amore “gratuito”, senza alcun tuo merito; ti ama non per quello che tu sei, né per quello che tu hai, ma per quello che Lui è: Amore indefettibile, che trabocca da ogni parte, che sorpassa ogni misura... 
·
esagerato più di qualsiasi mamma: “Si dimentica forse una mamma del suo bambino? ... anche se fosse, Io non ti dimenticherò mai” (Isaia).
·
premuroso, più di ogni papà: “Quale padre, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe?... Quanto più il Padre vostro celeste...” (dunque insisti!).
Amore che perdona, obbligandoci a fare nostra la gioia che prova Lui nel perdonarci. 
Ti ama, anche quando tutti ti odiano o ti condannno, anche quando tu stesso ti fai ribrezzo: anche se tutti fossero contro di te, Dio è sempre dalla tua parte, sempre pronto a scusarti, ad abbracciarti, ad infonderti coraggio. 
Allora , perché temi?...Di’ che hai paura?... 
Se Dio è per noi, chi potrebbe essere contro di noi? Lui che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato in sacrificio per noi tutti, come non ci darà in dono insieme a Lui tutte le cose?
La paura è contro l’amore, è mancanza di fede nell’”Amore: 
Chi vive nell’amore non ha paura... perché chi teme non è perfetto nell’amore.
Per questo Gesù non cessa di ripeterci:
“Non temete... Io sono con voi... perché temete, gente di poca fede... non preoccupatevi”. 
Nessun timore, perciò, per nessun motivo!
...Niente e nessuno ci potranno strappare dall’amore di Dio! 
 

XI - L’AMORE TUTTO CREDE, TUTTO SPERA, TUTTO SOPPORTA
1. Tutto puoi e devi sperare da Lui, anche ciò che ti appare umanamente impossibile: anche quella virtù eroica... quella forza straordinaria... Non temere di essere troppo audace o di pretendere troppo da Dio.
·
E’ Lui che te lo assicura: 
“Qualunque cosa domanderete nel mio nome, Io la farò”.
Tutto quello che domandate nella preghiera abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato.
·
E’ la fede in Lui che lo esige. Lui è il Dio dell’impossibile:
“Nulla è impossibile a Dio”.
“Impossibile presso gli uomini ma non presso Dio, perché tutto è possibile presso Dio”.
Sembra quasi che la sua più grande gloria sia di procurare ai suoi figli “ciò che è impossibile all’uomo”.
 
2. Ma questa sua onnipotenza benefica è legata alla tua fede: “...se tu puoi fare qualcosa, abbi pietà di noi!” e Gesù: “Tutto è possibile per chi ha fede” e “niente vi sarà impossibile” di ciò che giova al vostro vero bene.
A questa fede autentica vuole condurti la piccolezza evangelica: Credere nell’impossibile, proprio come i bambini, che guardano al Padre e si fidano di Lui, sempre e in tutto. E’ solo dei piccoli credere nell’impossibile, volere le cose impossibili. 
 
3. Se hai davvero fede, devi affidare a Lui, con serena fiducia, tutte le cose della tua vita anche i casi più disperati, i problemi più complicati, gli ostacoli più insormontabili, gli errori e le perdite più irreparabili. 
Se gli fai il credito tutto devi consegnare nelle sue mani, “ad occhi chiusi”, senza temere di umiliare l’intelligenza, la quale sa bene quanto sia conveniente affidare questa vita (tanto difficile) a Colui che è la Sapienza, la Potenza, la Bontà infinita: “So a chi ho creduto”, dice San Paolo di fronte alle difficoltà del suo apostolato.
I bambini non hanno niente di proprio. . . tutto è dei loro genitori...e tuo Padre sa sempre molto bene come amministrare il patrimonio!
·
Se hai davvero fede, deve scomparire ogni sorta di agitazione e di inquietudine in qualsiasi circostanza ti trovi:
Quando preghi 

non snervarti.
Quando lavori       

non assillarti.
Quando hai dei problemi 
non scervellarti.
Quando sbagli


non tormentarti
Quando cadi (o ricadi)
non scoraggiarti
Quando tutto ti và male
non avvilirti
Quando ti senti perduto
non disperarti.
“Noi abbiamo conosciuto e abbiamo creduto all’Amore che Dio ha per noi. Dio è amore e chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui”.
Credilo sempre, proviene da San Giovanni il suggerimento, anche quando sei sicuro che stai per affondare e che non c’è più niente da fare... 
“sperando contro ogni speranza, come Abramo, il quale ebbe fede e non dubitò minimamente”
·
E prega...insisti nella preghiera ostinatamente specialmente quando la tua anima è immersa nelle tenebre più fitte...e il cielo ti appare chiuso e il Signore lontano.
Proprio quelli sono i momenti più preziosi più fecondi, che ti fanno progredire (quasi senza accorgerti) nella pace e nell’amore.
·
Se hai davvero fede (la fede dei “piccoli”) non devi mai acconsentire al dubbio che si presenta spesso al tuo spirito umano, troppo umano. 
Che fede è la tua, se osi dubitare dell’aiuto di Dio, nei momenti più bui o nell’ora della tempesta?
“Uomo di poca fede, perché hai dubitato?” (Gesù)
Il dubbio raffredda la fede e blocca l’onnipotenza di Dio, perché ti fa guardare a te stesso, alla tua incapacità e debolezza, piuttosto che alla Sua infinita potenza. Come puoi lasciarti turbare dal dubbio, dopo tante affermazioni cosi rassicuranti fatte dal Maestro Divino?
“In verità vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma, anche se direte a questo monte: “levati di lì e gettati nel mare”, ciò avverrà”.
·
Quante cose tu gli fai fallire, nonostante la Sua onnipotenza! 
Ai discepoli che gli domandarono: “perché noi non abbiamo potuto scacciarlo questo spirito immondo?” Gesù rispose: “per la vostra poca fede”. 
·
Al contrario, quante cose gli faresti realizzare nella tua vita, se mettessi la tua debolezza dentro la Sua onnipotenza!
Questa è appunto “piccolezza evangelica”: la debolezza dell’uomo dentro l’onnipotenza di Dio. 
·
Chiedilo sempre il dono della fede, ma della fede autentica, senza la quale “è impossibile piacere a Dio”:
“Credo Signore, aiutami nella mia poca fede”.
“Signore, aumenta la nostra fede!”.
 

XII - FEDE IN DIO... O FEDE IN NOI STESSI?
 
Quante contraddizioni nella tua fede di cristiano adulto!
1° - Come puoi dire d’avere fede in Dio, se confidi tanto in te stesso e nelle tue forze? “Chi crede in me compie le opere che io compio” dice il Signore: in Lui perciò devi credere e confidare, non nei tuoi propositi, nei tuoi facili entusiasmi o negli slanci mistici. Ma, perché possa confidare pienamente in Lui, devi giungere a diffidare totalmente di te stesso:
“Questa è la fiducia che abbiamo in Cristo, davanti a Dio. Non che ci crediamo capaci di pensare qualcosa da noi stessi, ma la nostra capacità viene da Dio che ci ha resi ministri (= servitori) idonei della nuova alleanza, non della lettera ma dello Spirito; la lettera (= la scrupolosità fine a se stessa) uccide, lo Spirito vivifica” (S. Paolo).
 
2° - Più aumenta la Fede e più si scopre che DIO è Tutto e che tutto viene da Lui: da Lui viene ogni forza, ogni capacità, ogni saggezza, non dai tuoi ragionamenti o dalle tue tensioni.
·
Se ti scervelli per voler risolvere tutto, per “vederci chiaro” in tutto, è segno che hai più fede in te che in Dio, più nella tua avvedutezza, che nella sua Sapienza e Provvidenza. Ricordalo:
 “La vostra, fede non è fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio”.
·
Se ti affanni senza fine per arrivare a tutto, trascurando i mezzi soprannaturali e la stessa salute fisica, dimostri di avere “poca fede” in Dio: conti più sul tuo efficientismo, che sulla efficacia della sua Grazia, dimenticando che
“Né chi pianta e né chi irriga è qualcosa, ma Dio che fa crescere”.
·
Se ti inebri e ti esalti quando ti senti inondato di luce e di calore interiore, mentre ti amareggi e ti deprimi quando ti vedi immerso nelle tenebre e nelle aridità, è chiaro che riponi la tua fiducia e la tua sicurezza più nelle emozioni mutevoli e illusorie della tua psiche, che nella forza inesauribile dello Spirito Santo.
No, il fervore o le consolazioni interiori, (anche quando vengono da Dio) non sono segno di maggiore fede, né garanzia di reale progresso: non aggrapparti ad esse, quando ce l’ hai; non inseguirle, quando si allontanano. “Desidererei con tutto me stesso che sia abbandonato da ogni consolazione temporale e spirituale. Perché non si ama in vista di un premio, ma solo per l’incomprensibile bontà di Dio. Bramo solo di crescere in modo nuovo e rinasca nel desiderio d’essere privato d’ogni consolazione, per amore del vero Dio e Uomo compassionato Gesù il Cristo”
 
3° - Comprendi bene che, per avere una fede così pura in Dio, senza inquinamenti, senza ombra di sé, bisogna vivere nello spirito della piccolezza evangelica che ne è causa ed effetto insieme: non potrai avere una fede grande, se non ti fai “piccolo”. Parimenti, più la fede cresce più ti rende “piccolo”: 

 -“piccolo” che non si fida mai di sé, che non può contare sulle proprie forze, ma si aspetta tutto da Lui. 

 -“piccolo” che non fa mai nulla senza ricorrere a Lui, che non sa lottare, che non sa neppure pregare. 
 -“piccolo” che non sa giudicare, non sa decidere nulla, non sa concludere nulla, senza di Lui: “Senza di Me non potete far nulla”. 
Nulla, capisci?...
La  tua  parola è nulla,  se  non  la  pronunzia Lui.
La  tua  azione  è  sterile,  se  non  la   dirige  Lui.
La tua preghiera è imperfetta, se non la ispira Lui.

Nulla hanno “i piccoli” su cui appoggiarsi: sono poveri, fragili, spogli. Da Dio ricevono tutto. In Lui fanno tutto...e Lui fa tutto in loro.
Incamminati decisamente per la via della piccolezza, che può rinnovare e potenziare la tua vita spirituale. Fatti “piccolo”!
Ma “piccolo” profondamente, non in superficie, né per posa: non ci si può contentare di parole o d’atteggiamenti infantili, continuando a vivere di sé, a fidarsi di sé, ad appoggiarsi alle proprie forze. 
“Piccolo” sempre, non a sbalzi o ad intervalli. A nulla ti gioverebbe la “piccolezza”, se, proprio nei momenti di maggiore pericolo e oscurità, volessi camminare con i tuoi piedi o difenderti con le tue mani. Arrenditi a Dio, senza resistenze. Si arrendano a Lui tutti i tuoi domini interiori: pensieri, sentimenti, attaccamenti (anche santi), affanni e tormenti d’ogni genere... Cedigli tutto di te, senza riprenderti nulla. Lasciati possedere da Lui! Lasciati “gestire” da Lui ! ...
 
4° - Il giorno in cui, dopo tante esperienze salutari di fallimenti e di debolezze, giungerai alla convinzione radicale che in te non c’è nulla di tuo di cui possa vantarti...e che puoi contare solo e sempre su Dio, allora possederai tutta la carica travolgente della Fede. . . e vedrai nella tua “piccola” vita meraviglie inimmaginabili: “mirabilia Dei” (le meraviglie di Dio)!
“Questo è l’amore di Dio: osservare i suoi comandamenti; i suoi comandamenti non sono pesanti, poiché chi è nato da Dio vince il mondo e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede” dice l’Evangelista.
Proprio così: Non c’è al mondo (e non potrà mai esserci) una potenza così grande come la fede “allo stato puro", quale è vissuta dai “piccoli”.
E’ la potenza stessa di Dio, che sceglie come suo trono la “piccolezza”:
“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente...perché ha guardato l’umiltà della sua serva”, dirà Maria la Madre di Gesù e Madre nostra.
Peccato davvero che il nostro orgoglio di persone “grandi” svuoti questa meravigliosa possibilità del suo contenuto essenziale, rendendola inefficace e improduttiva:
“Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore”.
 

XIII - ANNIENTAMENTO...O ELEVAZIONE DELL’ IO?
 
Questa continua insistenza sul “nulla” dell’uomo e sulla totale dipendenza da Dio, che è il Tutto, potrebbe apparire come un attentato alla persona, una squalifica dell’uomo e dei valori umani.
No, non temere! Non si tratta di scegliere tra due opposti: Dio o l’io; né di abbattere l’io per il trionfo di Dio. Si tratta, piuttosto, di esaltare l’io, immergendolo in Dio: Dio e l’uomo non si pongono in opposizione o in antitesi, ma in comunione: L’uomo in Dio e Dio nell’ ‘uomo.
Ecco la sintesi stupenda!
E’ Dio che fa tutto... ma con l’uomo e nell’uomo.
Dio e l’uomo camminano insieme, in una “nuova ed eterna alleanza”, dove l’uomo ha tutto da guadagnare... dove Dio si abbassa per innalzare l’uomo.
 
2° - Quando tu “rinneghi te stesso”, viene “mortificata” solo la parte deteriore dell’io, (che è degradazione dell’uomo), mentre il tuo vero io viene elevato allo stesso livello umano‑divino del Cristo nostro fratello. “Tanto è il bene che mi aspetto che ogni pena mi è diletto” amava predicare San Francesco.
La pianta che è innestata non ci perde, ma ci guadagna.
Infinitamente di più ci guadagni tu, quando sul vecchio tronco del tuo io (reso selvatico e inumano dal peccato) è innestato il Cristo, “l’Uomo nuovo” per eccellenza.
“Dovete deporre l’uomo vecchio, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici... e rivestire l’uomo nuovo, creato simile a Dio”.
C’e un’affermazione davvero illuminante del Concilio Vaticano II, Gaudium et Spes:
“Chiunque segue Cristo, l’Uomo perfetto, si fa lui pure più uomo”.
Molto brillante anche Don Giovanni Rossi:
“Il Cristianesimo è l’umanesimo all’infinito”.
Piccolo uomo, più grande di cosi?...
·
Più ti farai “piccolo” (appoggiandoti solo in Dio vivente e operante in te)
·
e più si svilupperanno e diverranno feconde le tue incalcolabili risorse umane.
 
XIV - POTENZA e DEBOLEZZA DEI PICCOLI
 
“Tutte cose belle...ma sono pura teoria. La realtà è ben altra cosa: tanti buoni propositi s’infrangono continuamente contro la violenza delle tentazioni (da una parte) e la fragilità della volontà umana (dall’altra)!” 
Così dicono tanti...
Cosi avrai, forse, pensato anche tu.
No! Non e possibile che la fede dei piccoli crolli o “giri a vuoto...” neppure quando essi sperimentano la propria assoluta impotenza... anzi, proprio allora essa esplode più sicura e più efficace.
E' questo uno dei tanti miracoli della “piccolezza evangelica”: “riciclare” tutto... anche i1 peccato, trasformandolo in materiale “prezioso”, che fa crescere enormemente la fede, l’umiltà e tutte le altre virtù. L’esperienza della propria debolezza, infatti, non fa altro che accrescere il senso del proprio nulla e far “guardare” sempre più a Dio e sempre meno a se stessi.
·
Essi amano contemplare la sua Bellezza, più che analizzare la propria debolezza;
·
gioire della sua Perfezione, anziché affligersi per le proprie imperfezioni:
“Guardate a Lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti”, ripete il Salmista.
Questo è l’atteggiamento abituale dei “piccoli” e sono sempre “raggianti” di luce e di gioia!
 “Quando l’anima, per grazia di Dio, è resa umile, si sforza con le energie di cacciare da sé il peccato; allorché rinasce in Dio, diventa umile e con tutto il cuore desidera essere senza peccato. Nonostante i buoni propositi, il peccato entra nella sua stanza (= anima), senza la sua approvazione. Quando però entra con il suo compiacimento, l’anima commette peccato. Se avviene, invece, senza che lo voglia, si amareggia, si affligge ed è posta nella sede della verità, in cui non è capace di alcun peccato volontario. Il Peccato ritorna senza l’approvazione dell’anima, a punizione del consenso dato in passato. Perciò, fatevi forti e prendete coraggio, perché Dio in voi intende castigare il difetto con lo stesso difetto”, facciamo tesoro di questa felice descrizione dello stato dei principianti, mantenendoci piccoli. 
2° - Un segno inconfondibile del progresso nella “piccolezza evangelica” è, appunto, l’accettazione serena e gioiosa della propria miseria e dei propri limiti: perché rattristarsi di non essere santi? O di non riuscire ad andare avanti?...La grande Teresa diceva: “Signore, liberami dalle sciocche devozioni dei santi dalla faccia triste!” e la piccola Teresa scriveva con sublimi parole: “Desidero compiere perfettamente la Tua volontà e giungere al grado di gloria che Tu nel tuo Regno hai preparato a me, in una parola, voglio essere santa. Sento però la mia impotenza e Ti domando, o Dio, di essere Tu la mia Santità”. E ancora, la gioia dei santi non invecchia mai essa non è tristezza, commiserazione, monotonia ma spontaneità e freschezza di essere quello che si è nella realtà di tutti i giorni.
Sono e restano sempre contenti “i piccoli”: contenti di essere talmente piccoli da avere maggiore bisogno di stare tra le braccia del Padre e maggiore “diritto” alle sue amorevoli cure.
L’abisso della loro miseria attira in essi l’abisso della divina Misericordia:
è San Paolo che ce lo insegna: “E perché non insuperbissi per la grandezza delle rivelazioni, mi è stato messo un pungiglione nella carne, un emissario di satana che mi schiaffeggi, perché non insuperbisca. Tre volte ho pregato il Signore che lo allontanasse da me. Mi rispose: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza si esprime nella debolezza. Mi vanterò quindi volentieri delle mie debolezze, perché si stenda su di me la potenza di Cristo. Mi compiaccio quindi delle infermità, degli oltraggi, delle necessità, delle persecuzioni, delle angustie, a motivo di Cristo; perché quando sono debole, allora sono forte”.
Com’è dolce e salutare sentirsi “poveri”, “deboli”, i più poveri, i più deboli... bisognosi d’interventi continui... sospesi nel vuoto... e attratti verso l’abisso, veder crollare tutti i punti d’appoggio su cui si confidava tanto... e proprio in quei terribili momenti sentirsi sicuri di Dio, sostenuti solo dalle sue braccia!
E’ questo il grande “segreto”, l’unico “segreto” dei piccoli: Dio, il suo Amore immenso, gratuito, misericordioso!
 
3° - Ma questa sicurezza incrollabile fondata su Dio è possibile solo nella misura dell’umile e prudente insicurezza di sé, che (bada bene) non deprime l’animo, ma lo rende più attento, vigile, discreto; San Paolo ci dice:
“Colui che si sente sicuro di stare in piedi guardi di non cadere”.
Più si progredisce nella perfezione e più si e portati a non confidare nelle proprie forze.
I piccoli conoscono bene (anche per esperienza propria) la verità dell‘affermazione del Maestro: “Senza di me non potete far nulla”.
Il momento in cui il tuo progresso (più illusorio che reale) ti rendesse più sicuro di te, verrebbe meno l’aiuto di Dio... e scivoleresti di nuovo giù, in un’altalena senza fine.
Ma “i piccoli” accettano serenamente questi frequenti “alti e bassi”... pronti a ricominciare sempre, con la stessa gioiosa fiducia.
Più aumenta la sfiducia in se stessi e più si fa sicura e irremovibile la fiducia in Dio, che, in definitiva, si traduce in fiducia nell’uomo che vive in Dio.
Non temano i tenaci cultori dell‘uomo: nessuno può infondere tanta fiducia nell’uomo quanto la Parola di Dio, che giunge addirittura ad attribuire all’uomo l’onnipotenza stessa di Dio: “tutto posso in colui che mi dà forza”.
La spiritualità della piccolezza non intende, come abbiamo detto, sva​lutare l’uomo in se stesso (che è “immagine” e capolavoro “di Dio”), ma “l’uomo vecchio”, che vive staccato dalla Sorgente del suo essere, del suo “volere” e del suo “operare”.
 

4° - Quanta serenità infonde questa spiritualità agli “smarriti di cuore”!
·
Tu che ti senti fallito, inutile a tutto... e ti accorgi di andare sempre più indietro...
·
Tu che non riesci a liberarti dai tuoi difetti e cadi...e ricadi...e sei tentato di “arrenderti”.. vieni: la “piccolezza evangelica” è fatta per te: vedrai cosa sa fare Dio con i “rifiuti”!
·
“Ma, io sono troppo indegno...e pieno di miserie...” Tanto meglio: nulla ti può aiutare tanto a diventare “piccolo” quanto il vederti così imperfetto, sempre con gli stessi difetti. E’ per questo che il Signore li permette, nonostante gli sforzi che fai per liberartene: Egli vuole svuotarti di te, del tuo imbattibile orgoglio e si serve proprio delle tue cadute per vibrare i colpi decisivi. Così cresce la tua umiltà, che è la radice del vero amore e dell’autentica “piccolezza”.
 
5° - Non scoraggiarti perciò per le tue “debolezze”. Sarebbe peggio: il tuo “vecchio io” crescerebbe più insidioso che mai. Offrile, invece, al Signore, volta per volta, lieto di essere “l’ultimo” dei suoi... e di trovare nella tua incorrispondenza un motivo maggiore per alimentare la sfiducia in te stesso e per meritare il disprezzo degli altri. In tal modo andrà sempre più crescendo la consapevolezza della tua indegnità, la quale, a sua volta, attirerà ancora di più “la potenza di Dio” in te! Oh, colmo delle “meraviglie”: “Quando sono debole è allora che sono forte!”

E di uno “straccio” d’uomo, l’Onnipotente fa un capolavoro d’amore!
 

XV - LA STRATEGIA DI DIO
 
1° - Dalla S. Scrittura, e dalla storia della Chiesa, risulta, in maniera evidente, che Dio, per compiere le sue opere più grandi, si serve dei “piccoli”.
Quello che abbiamo esposto fin qui potrebbe bastare a farci comprendere i motivi di questa strategia divina:
·
Soltanto nei “piccoli” lo Spirito Santo può operare liberamente, per realizzare i disegni del Padre. Solo essi, infatti, sono docili e disponibili a lasciarsi condurre dove vuole il Signore, senza intralciare mai i suoi piani, per seguire ‘‘vie proprie”.
·
Solo a coloro che si fanno veramente “piccoli” (come Maria di Nazareth) Egli può affidare i suoi doni più preziosi, i suoi progetti più importanti, le sue “armi più sofisticate” . I “grandi” gli guasterebbero tutto, perché vogliono appoggiare ogni cosa ai sostegni fragilissimi del “vecchio io”.
·
Solo “i piccoli” sono capaci di fede autentica, di speranza illimitata, di donazione totale nella carità.
·
Solo “i piccoli” non corrono il pericolo di attribuire a sé il merito del bene che va compiendo in loro il Signore, di cui si sentono “inutili” strumenti.
 San Francesco di Sales, l’amabile e mitissimo Vescovo di Ginevra, nemico dei formalismi e del convenzionale, scriveva: “Bisogna fare con serenità tutto quello che facciamo; e il vero modo di fare il bene è di farlo bene con l’aiuto di Dio”.

2° - Ascolta cosa dice Dio:
a) 
Nell’Antico Testamento:
“Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari per ridurre al silenzio, nemici e ribelli”.
“L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli sono rivestiti di vigore”.
 E ancora:
“Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo, un immenso popolo”.
b) Nel Nuovo Testamento:
“Dio ha scelto ciò che è stoltezza del mondo per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che è debolezza del mondo per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che è ignobile nel mondo, e ciò che è disprezzato, e ciò che è nulla per annientare le cose che sono, affinché nessuno possa gloriarsi davanti a Dio”.
 
3° - Ascolta cosa ha fatto: l’Antico e il Nuovo Testamento sono pieni di episodi, che, nella “debolezza” degli uomini e nella “stoltezza” dei mezzi usati, fanno risplendere più luminosa la potenza della Misericordia Divina:
·
Dio sceglie il piccolo pastorello David, per vincere il gigante Golia... la debole Giuditta per tagliare la testa al terribile Oloferne e mettere in fuga il suo esercito... Gedeone con i suoi 300 uomini contro i 135.000 Madianiti:
“...come salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre - ed il Signore a Gedeone - Io sarò con te e tu sconfiggerai i madianiti come se fossero un uomo solo”.
·
Nel Nuovo Testamento questa strategia della “piccolezza” ha raggiunto il vertice più sublime: Dio vuole realizzare l’opera più grandiosa e rivoluzionaria di tutta la storia umana... e ricorre alle creature più incapaci, incolte e “inadatte”, gli “ultimi” della società.
Tra queste, una Donna (la più povera, la più umile, l’emblema della “piccolezza”) è scelta ed elevata alla dignità incomparabile di “Madre di Dio, Collaboratrice e compagna singolare del Redentore!”
 “la piccola Serva del Signore” è incoronata Regina degli Angeli e dei Santi! (di questa Madre e Regina dei “piccoli”non si finirà mai di parlarne!).
·
Solo un accenno, infine, alle opere sorprendenti che sono state realizzate, nel corso dei secoli, dalle creature più “piccole, ignobili e disprezzate” di tutta la storia della Chiesa.
 
4° - Questa spiritualità della “piccolezza” non vuole certamente svalutare le doti e le capacita naturali, che Dio elargisce con tanta prodigalità alla Sua Chiesa e nella Sua Chiesa. Senza dubbio, non è indifferente possedere, o meno, l’ardore di Paolo o l’intelligenza di Agostino. Ma quello che più conta, per Dio, non è tanto il numero dei “talenti” ricevuti, quanto la piena corrisponden​za e docilità ai doni e all’azione dello Spirito Santo. “Io do la ricompensa non per il risultato positivo, ma per la pazienza e la fatica sopportati per Me” dirà il Signore a Santa Faustina Kowalska.
Ora, secondo quanto detto avanti, è praticamente impossibile una totale corrispondenza e docilità, senza la “piccolezza evangelica”. In questo terreno vergine qualsiasi dono (naturale o soprannaturale) porta il massimo rendimento: 
anche i più piccoli alberelli producono molto frutto, “perché è Dio che fa crescere! Ora, né chi pianta né chi irriga è qualche cosa, ma chi fa crescere: Dio”.
Nei “piccoli” tutto è secondo Dio, ogni particolare (anche il più piccolo) combaciano con i Suoi disegni... , ogni movimento è come sincronizzato col suo Volere.
Così che la potenza della Grazia può scorrere senza alcun ostacolo nella loro anima e impregnare tutta la loro vita e la loro attività.
E’ davvero Dio che opera in loro!
Le pagine più belle Egli le scrive nella vita dei suoi “piccoli”, che hanno liberato il proprio “io” da tutte le incrostazioni dell’orgoglio.
·
Fuori della “piccolezza evangelica”, al contrario, anche le doti più brillanti, inquinate dalla superbia possono diventare fonti di rovine incalcolabili... allontanando la benedizione di Dio che non potrà mai collaborare con la stoltezza umana:
“La parola della Croce è, infatti, stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. Sta scritto, infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti, e annullerò l’intelligenza degli intelligenti” (S.Paolo).
 
XVI - ATTUALITA’ DELLA “PICCOLEZZA EVANGELICA”
 
1° - L’epoca in cui la “piccolezza evangelica appare particolarmente di attualità è proprio la nostra: l’epoca del nuovo Millennio, caratterizzata da orgogliosa autosufficienza e, nello stesso tempo, da un’angosciosa crisi di speranza: l’umanità sembra schiacciata dal peso della sua stessa grandezza.
Solo la “piccolezza evangelica” potrà liberarla da questi mali sempre crescenti...e infonderle quella fede semplice e umile, che potrà rilanciar​la verso più sicure conquiste: quelle dell’amore.

 
2° - Nel corso dei secoli lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa dei movimenti spirituali che hanno messo in risalto ora l’uno ora l’altro aspetto del Cristianesimo, (come la povertà esaltata dal Francescanesimo).
Nel nostro tempo sta suscitando tanti validissimi movimenti, che, tra gli altri meriti, hanno quello di mettere in maggiore risalto l’aspetto comunitario del Cristianesimo.
·
Si nota oggi, un po’ dovunque, una straordinaria fioritura di comunità e di gruppi. Tuttavia, non sempre al moltiplicarsi delle comunità (o movimenti) corrisponde una crescita di comunione (!?!).
·
Si parla tanto di “comunione”, sì, è vero; ma, non sempre alle parole corrispondono i fatti. Ci si dimentica facilmente, nei nostri rapporti con gli altri, che la Sorgente e il Modello della nostra comunione è la Trinità stessa:
“Che tutti siano uno come tu, Padre, in me e io in te, affinché siano anch’essi in noi, così che il mondo creda che tu mi hai mandato”. Siamo sinceramente decisi a costruire le nostre comunità su questo modello?...E’Gesù che celo chiede.

Siamo disposti a pagarne il costo, ognuno con la propria quota di rinunce e di umiliazioni?
Com’è facile illudersi di volere la comunione, mentre nella realtà non facciamo che sgretolarla con le nostre interminabili controversie... con continue critiche e lamentele contro tutto e contro tutti... e intanto continuiamo a scaricare sugli altri la colpa della mancanza di unità.
No!... 
-
gli orgogliosi, (smaniosi di primeggiare)
-
i supercritici (che hanno sempre da ridire)
-
i superbi (sempre pronti ad esaltare se stessi)
-
i presuntuosi (che credono di avere sempre ragione)
-
gli ambiziosi (che cercano il proprio successo)
non fanno altro che lacerare la comunione, anche se sono convinti di esserne i principali artefici.
Un po’ tutti ne siamo infetti, a livello individuale e, soprattutto, a livello comunitario: siamo portati (forse senza accorgerci) ad ingrandire gli aspetti positivi del nostro gruppo mentre negli altri gruppi vediamo soprattutto i limiti e i difetti.
E’ sempre in agguato, tra le nostre comunità, il rischio di creare tanti anelli staccati...incapaci di unirsi in un’unica catena.
Altro che “Comunità Trinitaria”... “Tutti Uno”! Così come ci vuole il Signore che fa dire a S. Paolo: “non esiste più giudeo né greco, non esiste schiavo né libero, non esiste uomo o donna: tutti voi siete una sola persona in Cristo Gesù!”
Tutti siamo impegnati ostinatamente a fare comunione non solo con i membri dello stesso gruppo, ma con tutte le altre comunità, di qualsiasi appartenenza: più si è diversi e più ci si arricchisce.
3° - Soltanto i “piccoli” sono capaci di creare comunione in qualsiasi ambiente, di essere “abili tessitori di riconciliazione”, perché solo essi ne posseggono tutti gli “ingredienti”: 
-
Umiltà, 
-
senso vivo del proprio “nulla”, 
-
distacco di sé,
-
rispetto e stima degli altri, 
-
benevolenza, comprensione, 
-
tolleranza, 
-
capacita di adattamento e di collaborazione, 
-
amore al dialogo... 
I “piccoli” sono gli uomini e le donne del dialogo autentico, che li dispone, non tanto a donare, quanto a ricevere: suggerimenti, critiche, ammonimenti, consigli...
Tutto si può dire ai “piccoli”: Tutto essi accettano e valorizzano. Si sentono talmente “piccoli” e “poveri”, che credono di arricchirsi sempre più stando con gli altri e ascoltandoli. Sono sempre modesti e discreti, mai assolutisti; non s’impuntano, non si ostinano; non pretendono di avere ragione, anzi sono sempre pronti a dare ragione agli altri; perché sanno che in ogni errore può esserci una briciola di verità, che va accolta con tanta apertura e umiltà. Un prete, volontario dei poveri più poveri di Calcutta, ha detto: “i poveri sono quelli che non hanno nulla da dimostrare né da proteggere: nessuna posa, nessun atteggiamento davanti a Dio. Quando quello che hai è tutto quello che hai, tutto ciò che resta sei tu e puoi solo ricevere.  In un certo senso è per questo che i poveri sono beati, perché sanno ciò che conta davvero”. Che grande insegnamento ci vengono dai veri poveri che accettano di essere tali: “Beati i poveri di spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che piangono, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra”.

Tutto si può ottenere dai “piccoli”:
Essi sono sempre pronti 
-
a “porgere l’altra guancia”,
-
a “cedere il mantello a chi vuol togliere loro la tunica”, 
-
a “dire bene di coloro che parlano male di loro”, 
-
e “a far del bene a chi li odiano’’,
-
a “salutare coloro che non li salutano”...
-
a “non giudicare, non condannare”.
Soltanto chi si fa “piccolo” è disposto
-
a cedere, anche quando ha ragione...
-
ad amare e salutare per primo,
-
a fare il primo passo per rompere il ghiaccio e ristabilire la concordia...
-
a raddoppiare la sua generosità e disponibilità verso coloro che meriterebbero rifiuti... (“...e se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due”)
-
in una parola, a fare più di quello che tocca a lui...
Egli si considera sempre “l’ultimo”, “il servo di tutti”... “chi è il più grande tra voi, diventi come il più piccolo”, è Gesù che lo dice a me e a te.
Solo a questo prezzo si costruisce la comunione.
 
4° - Questa e l’ora della “piccolezza evangelica”: sono molti coloro che ne avvertono l’esigenza. In un mondo che appare irreparabilmente sommerso dal dilagare di tanta violenza e corruzione, il Signore vuole servirsi dei suoi “piccoli” per costruire la “nuova” umanità, fondata sulla “civiltà dell’amore e dell’unità”.
All’immane sfida delle potenze infernali (mai così astutamente organizzate), Dio risponde con un esercito invisibile di “piccoli” che, con la loro umiltà e docilità attirano l’Onnipotenza divina sulla loro povera attività umana.
Ce ne sono tanti oggi... in ogni movimento o comunità, anche se sconosciuti agli altri e a se stessi. (Ma satana li sa riconoscere... e li teme... e li ostacola sempre più...).
Urge formare tutte le anime generose a questa spiritualità... e persuaderle a non abbandonarla (anzi a progredire in lei), nonostante le lotte crescenti e insuccessi apparenti.
 
5° - La “piccola Serva del Signore”, Maria SS. sarà la loro invisibile “Condottiera”, l’Educatrice e il Modello della loro “piccolezza”.
La loro forza sarà la loro “piccolezza”: la sola che può piegare la durezza dei cuori. Anche l’impossibile diventa realizzabile per chi si fa veramente “piccolo”, “il più piccolo”, come Lui il Signore nostro Gesù Cristo.
Anche la comunione più difficile può divenire un’affascinante realtà: 
“il lupo dimorerà insieme con l’agnello... il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà” (Isaia).
Ecco la vera comunità: “lupi” e “agnelli”, “vitelli” e “leoncelli”... uomini diversi in tutto; che    “dimorano” e “pascolano insieme”, attraverso la forza coagulante dei “piccoli”. 
Utopia?...
Sublime utopia!... L’utopia divina: la sola che può diventare realtà!
E la storia lo dimostra:
Basterà un “bambino” come Francesco d’Assisi, o Benedetto da Norcia, o Francesco di Sales, o Caterina da Siena, Don Bosco, Don Orione, o S. Teresa di Gesù Bambino, S. Faustina Kowalska, o Madre Teresa di Calcutta, ad operare questo “impossibile” miracolo, con la sola forza della fede, dell’umiltà e della mitezza, propria dei “piccoli”.
Nota bene nel tuo Cuore: Questi nomi sono stati citati non perché sono più grandi degli altri, ma perché sono tra i più conosciuti!

I Santi sono umili: vale a dire, la mediocrità della Chiesa (di alcuni membri!) non li scoraggia a solidarizzare definitivamente con lei; perché sanno bene che senza la Chiesa non troverebbero la via (Cristo) che li porta a Dio.

Essi non cercano di conquistarsi le grazie di Dio di propria iniziativa, scavalcando la Chiesa di Cristo che “sussiste nella Chiesa cattolica” (come una sola “sussistenza” della vera Chiesa). Combattono la mediocrità, non con la contestazione ma stimolando, contagiando, accendendo i migliori.

Essi soffrono per la Chiesa, ma non diventano acidi, né si appartano imbronciati. E non creano conventicole accanto alla Chiesa, ma gettano il loro fuoco al centro. 

Se poi sono autentici, i santi non attirano l’attenzione su se stessi; essi non sono che un riflesso, mentre l’attenzione va diretta al Signore del fuoco. Il distogliere l’attenzione da sé è un criterio seguito dai veri “grandi”: “Egli (Giovanni Battista) non era la luce, ma doveva soltanto rendere testimonianza alla luce”. Infatti, doveva: “Illuminare coloro che giacciono nelle tenebre e nell’ombra di morte”.

Possiamo affermare che questo distogliere l’attenzione da sé riesce compiutamente soltanto nella Chiesa, la quale appunto è qualcosa di più di una “comunità”, di un fatto sociologico; essa è, infatti, l’ancella del Signore che distoglie l’attenzione da sé, e pur essendo una pienezza non è una pienezza convinta di se stessa, ma come dice San Paolo: “corpo e pienezza di Colui che riempie tutti sotto ogni aspetto”.

XVII – NOSTRA SANTA MADRE ECCLESIA ROMANA
“Il Signore Gesù, unico salvatore, non stabilì una semplice comunità di discepoli, ma costituì la Chiesa come mistero salvifico: egli stesso è nella Chiesa e la Chiesa è in lui; perciò, la pienezza del mistero salvifico di Cristo appartiene anche alla Chiesa, inseparabilmente unita al suo Signore, Gesù Cristo, infatti, continua la sua presenza e la sua opera di salvezza nella Chiesa e attraverso la Chiesa, che è suo Corpo. E così come il capo e le membra di un corpo vivo pur non identificandosi sono inseparabili, Cristo e la Chiesa non possono essere confusi ma neanche separati, e costituiscono un unico “Cristo totale” (Dominus Iesus).

“ E’ questa l’unica Chiesa di Cristo che il Salvatore nostro, dopo la risurrezione diede da pascere a Pietro, affidandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida; Egli l’ ha eretta per sempre come colonna e fondamento della verità”. 

Se non vi può essere “pienezza di grazia e di verità” al di fuori della Chiesa cattolica, non vi può essere nemmeno, fuori di essa, virtù, perfezione, vera spiritualità.

Anzi, ogni spiritualità non è che lo sviluppo e la manifestazione di una proprietà essenziale della Chiesa: la santità, ininterrottamente suscitata dallo Spirito Santo. S. Ireneo dice in proposito: “Dov’è la Chiesa è lo Spirito di Dio; e dov’è lo Spirito di Dio è la Chiesa e ogni grazia”.

Le varie spiritualità cattoliche sono dunque nuovi modi – suscitati dallo Spirito Santo – di vivere la soprannaturale spiritualità della Chiesa; sono testimonianza e prova dell’interiore vitalità e ricchezza e, della fecondità inesauribile della Sposa di Cristo.

Se Dio Padre nel corso dei secoli suscita la stupenda ricchezza e varietà delle spiritualità cattoliche, è per accrescere di sempre nuovi splendori “l’inconsutile veste” della Sposa di Cristo.

Ogni spiritualità, infatti, apporta una nuova e originale imitazione di Cristo, e contiene potenzialmente una particolare missione da svolgere nella Chiesa per l’estensione del suo Regno, Regno di Pace e di Amore.

Ma nessuna spiritualità può avere diritto alla vita senza che sia innescata nel cuore della Chiesa e da essa approvata (se corretta, se conduce a Cristo, se crea nuova e più vigorosa fraternità ecclesiale).

Perciò la sottomissione devota e filiale alla Chiesa non è una “astruseria” della piccola via evangelica ma, ne è piuttosto, l’atmosfera in cui essa si sviluppa e cresce; anzi, è la condizione stessa del suo nascere e del suo fiorire; perché la Chiesa è la pianta rigogliosa su cui essa sboccia come fiore, e da cui riceve alimento. Dirà S. Teresina: “Nel cuore della Chiesa sarò l’Amore”; come l’Amore attira e porta ad amare nella e per la sua Chiesa!

La fede, semplice e viva di chi si affida interamente a Lui, fa vedere sotto le Santissime Specie Eucaristiche, il Corpo e Sangue di Cristo, che “ essi (i sacerdoti) ricevono e soli amministrano agli altri” dirà S. Francesco, come una continua presenza (Epifania) dell’Amato, vissuto, appunto, dai piccoli, e non vogliono perciò nei sacerdoti “considerare il peccato”. “Quand’anche fossero peccatori – dirà S. Francesco – nessuno deve ardire di condannarli”. Affinché non avvenga che coloro che devono vivere ultimi tra gli ultimi (piccoli, minori), non si gonfino di superbia nel disprezzare chi vive in modo contrario da essi.

E, continuando, S. Francesco usava al termine di qualunque suo parlare riguardante il clero e la gerarchia ecclesiastica, il prediletto ritornello: …”li considero miei signori”. E questo farsi piccolo, sempre piccolo, servo di tutti ma proprio tutti, rivela la profondissima umiltà e l’atteggiamento interiore di chi abbraccia questo “programma” sul serio.

I piccoli sono e rimarranno al servizio della Chiesa, perché nella Chiesa vivono accanto e con la Chiesa pellegrinante (nella piena realizzazione del Regno di Dio), e trionfante (nel contemplare Cristo, la Madre e i Santi nella liturgia), anelano a crescere proprio come bimbi che si lasciano guidare da Dio come Padre e dalla Chiesa come Madre.

Il grido pieno d’abbandono del Beato Egidio ne coglie lo spirito: “O Santa Madre Chiesa romana! Noi insipienti e miseri non conosciamo Te né la Tua bontà. Tu c’insegni la via della salute, la prepari e ce la mostri; se qualcuno va per questa strada, il suo piede non inciampa, ma ascende alla gloria”.

Come sarebbe la Chiesa per il cristiano (e di conseguenza per il piccolo) se le assemblee regolari (liturgiche) non esistessero? Assemblee ove non solo può ristorarsi alla Parola e alla Vita (=eucaristia) di Dio, ma in cui anche percepisce i più piccoli sussulti di questo corpo di cui è membro? Infatti, ho sempre riconosciuto e tuttora vedo chiaramente che non possiamo piacere a Dio e da lui ricevere grandi grazie, se non per le mani della sacratissima umanità di Cristo, nella quale egli ha detto di compiacersi. Ho visto nettamente che dobbiamo passare per questa porta, se desideriamo che la somma Maestà ci mostri i suoi grandi segreti. Non bisogna cercare altra strada, anche se si è raggiunto il vertice della contemplazione, perché per questa via si è sicuri. È da lui, Signore nostro, che ci vengono tutti i beni. Egli c’istruirà.

XVIII – LA LITURGIA “CRISTICA” DEI PICCOLI
La liturgia è intesa, nella vita della Chiesa, come “culmine verso cui tende” tutta la sua azione e “insieme, fonte da cui promana tutta la sua virtù”, dunque ai piccoli preme vivere e rilevare questo primato della preghiera liturgica come la Chiesa ci propone.

Ma sorge subito una domanda: come intendere questo primato nella piccolezza cui siamo chiamati a stare?

A noi oggi la Chiesa appare anzitutto come assemblea che celebra.

Ma proprio questo prolungato culto liturgico, a volte appesantisce nel suo ripetersi il nostro rapporto con il Cristo. Che cosa fare?

1. Nei Vangeli si parla poco o nulla della liturgia perché essi sono, di fatto, una liturgia vissuta con Gesù in mezzo ai suoi. I Vangeli sono Gesù che soffre e muore per la moltitudine. È questa la liturgia dei Vangeli: essere attorno a Gesù nella sua vita e nella sua morte, e questo per un “piccolo” è la realtà più importante. Dopo la risurrezione, gradualmente la comunità cristiana si organizza per ripetere quella mirabile convivenza evangelica e continuare a stare attorno al Cristo Signore.

A nostro avviso, per chi vuole intraprendere questo cammino di piccolezza evangelica deve cogliere nella liturgia questa fondamentale ragione: essere noi oggi attorno a Gesù Cristo, che ci parla, ci ascolta, ci sana, prega a nostro nome nelle azioni e simboli liturgici, proprio come faceva con gli apostoli negli anni della sua esistenza terrena. La Chiesa rivive la liturgia descritta dai Vangeli perché mette al centro Gesù e si lascia illuminare, guidare e graziare da Lui. Come dice il Concilio Vaticano II nella Costituzione sulla Sacra Liturgia: “Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche”.

La Liturgia è stare oggi intorno alla persona del Signore, ascoltarlo, parlargli, pregarlo per noi. Tutto ciò che i Vangeli riferiscono di Gesù tra la gente è un’anticipazione della liturgia, mentre a sua volta la liturgia è una continuazione dei Vangeli.

Potremo affermare che la Liturgia è “la danza della Chiesa attorno al Cristo, un po’ come la danza di Davide attorno all’arca”, è quella gratuità gioiosa che si sprigiona dalla presenza di Gesù.

2. Sarà importantissimo, per noi piccoli e poveri che ci raduniamo in assemblea liturgica, comprendere che non ci riuniamo in primo luogo per compiere da noi soli dei gesti che onorano Dio, ma per stare attorno a Gesù che onora e loda il Padre e lodarlo con Lui.

Come scriveva don Giovanni Moioli: “Il Signore ci dona l’Eucaristia perché noi possiamo vivere e morire come Lui e arrivare come Lui alla risurrezione. Vivere come Te, morire come Te, risorgere come Te, e questo perché Tu sei con noi e noi siamo con Te”.

Di conseguenza, la Liturgia è anzitutto azione di Gesù a nostro vantaggio. Non è qualcosa che noi facciamo per Gesù; è Lui ad agire per la nostra santificazione “sento la mia impotenza e ti domando, o mio Dio, di essere tu stesso la mia Santità” diceva Santa Teresina! La liturgia sta ad affermarci che è il Padre in Gesù ad avvolgerci della Sua potenza e ci vuole bene, che opera in noi per la potenza dello Spirito Santo.

3. Non di rado dimentichiamo questo primato del Cristo Risorto operante per noi nella liturgia. Spesso ci preoccupiamo di come vivere la liturgia e di come farla vivere, di come celebrarla, migliorarla, configurarla, quasi fosse un’azione nostra, un vanto nostro. È giusto preoccuparsi del ben celebrare, una volta però messo in chiaro che esso è anzitutto un’azione di Gesù Cristo per noi, tra noi e a nostro favore. La Liturgia dice a Dio che gli vogliamo bene, dice a Gesù risorto che gli siamo grati per la sua presenza, per il dono della sua morte in croce quale culmine di tutti gli altri doni. Dice che a partire da tale gratitudine – in altre parole “eucaristia” – vogliamo stare con Lui, accogliere la sua volontà di identificarci con sé.

Perciò ritengo che non è necessario capire sempre tutto il significato di tutte le parole che ripetiamo o ascoltiamo; ciò che conta davvero a chi sceglie questo cammino, è l’abbandonarsi al ritmo della liturgia che ci fa dire a Dio: Ti amo, ti accolgo, voglio essere con te, ti ringrazio di essere tra noi, uniscimi totalmente a te.
Allora capiremo perché solo lentamente cresciamo come Corpo del Signore e non sarà sempre possibile verificare, di volta in volta, quanto la Liturgia ha operato per la nostra crescita, se non in retrospettiva. 

Concludo con un consiglio nei momenti celebrativi dove ci sentiamo troppo “affaticati e appesantiti”, in questi momenti dobbiamo essere certi che, qualunque cosa sentiamo o viviamo, siamo comunque in Gesù. È Lui a prendersi cura di noi allorché non riusciamo a esprimere quei sentimenti profondi che ci piacerebbe avere in quel momento; a noi spetta di dargli fiducia, dimenticandoci e affidandoci alla sua presenza di Crocifisso risorto e glorioso in mezzo a noi.


La Liturgia diviene allora, anche l’esercizio di un distacco da noi stessi, che dà pace e serenità anche nei giorni eccessivamente carichi di impegni.


La Liturgia è una grande educatrice al primato della fede e della grazia: è quello che a volte viene chiamato l’aspetto “mistico” della fede, che non vanifica il cammino ascetico e personale del piccolo fedele ma ne costituisce il cuore e l’anima.


Appare, allora, chiaro perché la Chiesa abbia sviluppato, codificato, interpretato e ampliato le principali azioni liturgiche accennate nella Sacra Scrittura, affinché la nostra debolezza fosse sostenuta e coinvolta e, si lasciasse avvolgere ogni giorno di più nel mistero del Cristo glorioso e trionfatore sulla morte e sul peccato.

XIX - TRIONFALISMO?... O TRIONFO DELL’AMORE?...
 
Nessun pericolo di esaltazione o di “trionfalismo” in tutto questo: Il Signore suole realizzare, nella sua Chiesa, “grandi cose” per mezzo dei “piccoli”, lasciandoli molto spesso nell’ombra, nascondendoli al loro stesso spirito. Infatti, come ho già detto, bisogna temere il successo di questo mondo e le depressioni dell’impotenza da questo mondo. Bisogna insistere sulla purezza d’intenzione, che ripara da tali errori (veri e propri “orrori” per chi vuole essere piccolo).
Chi è veramente “piccolo” si sente tanto lontano dalla “piccolezza evangelica”, pur desiderandola come il massimo dei beni.
Più evidente è il bene che egli vede fiorire attor​no a sé, più si sente spinto a darne a Dio la gloria: “Chi si vanta si vanti nel Signore”. (La traduzione ecumenica è più chiara: “Chi vuole vantarsi si vanti per quello che ha fatto il Signore”).
Un esempio (fra i tanti):
·
Don Guanella: “A Dio è bastata una mascella d’asino per sterminare un esercito di filistei. Con un asino intero, come me, quante cose belle e grandi saprà compiere”.
·
Padre Pio: “Non sono io che faccio i miracoli. Io non sono altro che un maccarone senza sugo”.
Altro che trionfalismo!
Più vedono compiersi “grandi cose” nella loro vita, più i “piccoli” si sentono schiacciati dalla propria incorrispondenza, che appare loro tanto più detestabile e mostruosa, quanto più grandi sono i doni di cui sono rivestiti:
“Di Lui mi vanterò, di me stesso invece non mi darò vanto, fuorché delle mie debolezze”, dirà S. Paolo.
Sempre più abissale ed incolmabile appare ad essi la sproporzione tra tutto quello che hanno ricevuto e quel poco che, tra mille imperfezioni e ritardi, riescono a donare.
Il bene che vedono realizzarsi per loro mezzo serve così a farli sprofondare maggiormente nella consapevolezza del proprio nulla e ad accrescere la loro stima e il loro apprezzamento verso gli altri:
“Non fate niente per ambizione né per vanagloria, ma con umiltà ritenete gli altri migliori di voi; non mirando ciascuno ai propri interessi, ma anche a quelli degli altri”, dirà S. Paolo ai Filippesi, e lo ripete anche te.
Di questi “piccoli, ” hanno bisogno le nostre comunità: non dei piccoli che bramano essere stimati come tali, ma dei “piccoli” che desiderano scomparire, perché nella comunità regni l’amore e l’armonia più perfetta.
A costoro gioverà, più di tutti, questo programma: li stimolerà a tendere fino alle vette della “piccolezza” e ad accettare con amore le umiliazioni e persecuzioni che satana scatena contro i suoi più temibili nemici.
Ma potrà giovare anche a tutti gli altri, purché abbiano la volontà di “convertirsi al Vangelo”:
·
ai deboli, ai pusillanimi, agli sfiduciati infonderà slancio, audacia, serenità, fiducia...
·
agli spiriti forti e maggiormente dotati ispirerà umiltà, mitezza, docilità... 
·
a tutti darà fortezza, entusiasmo, gioia, ottimismo.
Tutti vi troveranno qualcosa che li aiuterà ad “andare avanti”: dotti e ignoranti, principianti e proficienti, Sacerdoti e laici...
 XX - E ORA... COSA DECIDI?...
 
La lettura di queste pagine ti avrà convinto, più di prima, di quanto sia necessaria la “piccolezza evangelica” per la propria santificazione e per la formazione di comunità cristiane autentiche.
E ora?... Cosa pensi di fare?...
C’è il pericolo che la tua ammirazione si fermi al livello emotivo, mentre tutto ciò che viene dallo Spirito deve diventare vita:
“Siate di quelli che mettono in pratica la parola, e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi”.
No, questo libretto non è una lettura edificante:
E’ una proposta d’amore, che devi accettare. E’ un programma di vita, che devi praticare. Non basta entusiasmarsi per questa spiritualità: devi impegnarti, con tutta la tua risolutezza, a viverla in pienezza. E’ la fede che lo esige...
E’ il Signore che te lo propone, con parole inequivocabili: “se non diventerete... non entrerete...”
Non puoi dirgli: “sì, ma... senza impegno” (come spesso diciamo). Lui non ha fatto così; si è impegnato per te, fino allo spasimo. Tu stesso t’impegni sino in fondo per certe “cose”...
“Sì, è vero, ma...nella sua semplicità è difficile praticarla”.
Hai ragione: è veramente difficile, come l’amore, come ogni cosa che vale.
Ma vale la pena buttarvisi dentro, se questa spiritualità è capace di rivitalizzare anche i “rifiuti”.
“Non temere”: la forza ti verrà certamente; come a S. Paolo, il Signore ti dirà:
“Ti basta la mia Grazia!”
Ma devi chiederla con insistenza, come il massimo bene che possa desiderare.
 
XXI - IL TUO PRIMO IMPEGNO

1° - C’è una preghiera particolare, chiamata “Consacrazione”, con la quale tu fai una specie di “patto” con Dio (non è facile, in questo campo, trovare termini precisi):
·
Tu ti metti a sua totale disposizione, lasciandoti condurre da Lui, nella fede più serena, proprio come un “bambino”.
·
Lui mette “a disposizione” della tua “piccolezza”, l’onnipotenza della sua Grazia, la quale fluisce in te nella misura della tua fiducia in Lui.
Qui troverai alcune formule di consacrazione: (potrai comporle anche tu, secondo le tue esigenze ma cerca di farle notare da un buon sacerdote).
Dovrai recitarne qualcuna, con la frequenza che riterrai opportuna: ti aiuterà molto, vedrai.
Ma non è sufficiente, se vuoi andare avanti seriamente.
 

2° - Vedi, la preghiera è innanzitutto dialogo con Dio, non recita di formule, più o meno espressive.
Ciò che più importa, quando preghi, è quello che Dio vuole dire a te:
“Non sprecate parole come i pagani... il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno, ancor prima...” della richiesta.
Se vuoi che la preghiera ti arricchisca e ti rinnovi, devi metterti in ascolto di Dio, soprattutto con l’orazione mentale o meditazione.
Vero è che il Signore parla con la Bibbia e con gli insegnamenti della Chiesa (e nei sui Santi!); ma solo nel silenzio della meditazione personale potrai capire quello che Dio vuole da te per calare i Suoi insegnamenti nella vita concreta di ogni giorno.
No, non puoi fare a meno della meditazione, neppure un solo giorno: senza di lei non potrai sfuggire al pericolo delle illusioni e del vuoto interiore.
Perciò, se vuoi riuscire davvero a vivere la “piccolezza evangelica”, sii fedele all’impegno di meditare spesso su qualche punto di questo “programma”. Non si finisce mai di approfondire un ideale così affascinante e completo: vi trovi tutti i principali temi della vita spirituale, inquadrati in un’unica idea-forza fortemente stimolante: 
farsi “piccoli”, per vivere in Dio in maniera più perfetta e partecipare alla Sua “Potenza divina d’Amore”. 
Ecco, dunque, il tuo primo impegno: Consacrazione e Meditazione quotidiana! Sono due piccoli mezzi, che ti aiuteranno grandemente a raggiungere l’obiettivo: progredire nella “piccolezza” e quindi nella fede e nell’amore.

Il frutto del silenzio è la preghiera

Il frutto della preghiera è la fede

Il frutto della fede è l’amore

Il frutto dell’amore è il servizio

Il frutto del servizio è la pace.

(Madre Teresa di Calcutta)

Tutto qui?...
No, non è tutto.
C’è un altro impegno che esige da te la “piccolezza evangelica”.
 
XXII - SECONDO IMPEGNO

Ecco: diffondere la luce che si è accesa in te! Non puoi tenerla “sotto il moggio”.
Se sei rimasto soddisfatto di questa lettura, se ti piace quest’ideale, è certamente un dono del Signore: non puoi “sotterrarlo” come il “talento” della parabola. E’ un dono che va moltiplicato, un “tesoro” che va trafficato, una gioia da trasmettere a tutti. “Il nostro lavoro è quello di incoraggiare i cristiani a fare opere d’amore. E ogni opera d’amore, fatta con tutto il cuore, porta sempre la gente più vicina a Dio” ci dice M. Teresa di Calcutta.
1° - E allora comincia subito: fai copie di questo libretto e passale a chi è in grado di accettarlo. Vedrai che susciterà tante adesioni, perché risponde ad un’esigenza profonda dello spirito umano e ad una necessità assoluta della comunità cristiana.
Serviti di tutto (posta, telefono, visite, incontri) per far giungere ovunque “Amore e Piccolezza”.
Non aspettare che comincino gli altri o che vengano qualche responsabile a darti una mano. Qui non ci sono capi o dirigenti: Il responsabile sei tu!
Ognuno che sente il fascino di questa spiritualità deve sentirsi responsabile in prima persona, chiamato da Dio stesso a propagare il fuoco sull’empio del Maestro divino, Gesù: “Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e vorrei davvero che fosse già acceso!” Chiunque tu sia, a qualunque istituto appartenga, non puoi esimerti da quest’impegno.

 Dio parla all’uomo attraverso: “Il sussurro di una brezza leggera. Non appena sentì questo, Elia si coprì la faccia con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna”.

Il Suo parlare non anticipa né ritarda: giunge sempre per noi nel momento stabilito e preciso. Iddio non opera mai fuori tempo. Tuttavia nessuno può conoscere, prima che venga, l’attimo dell’ispirazione, della Grazia.

Solo l’amore vigilante – come quello delle vergini prudenti – sa cogliere l’attimo della venuta di Dio.

Poi la porta si chiude.

Bisogna saper cogliere quell’istante, essere pronti, e rispondere nella semplicità ma con immediatezza nel tipico atteggiamento dei piccoli che tutto si attendono dai loro genitori.

2° - Non hai tempo?... o sei già impegnato in altri gruppi?... Ma questo non è un gruppo; qui non ci sono riunioni proprie o altri impegni organizzativi: nessun tempo ti verrà sottratto.
Questo è un programma di spiritualità, che dovrebbe essere accettato e fatto proprio da tutti i movimenti e da tutte le comunità. Non ci sono opere speciali o settori particolari da curare (questo è compito dei vari gruppi!).
Qui una sola è l’attività specifica:
·
Far sentire a tutti (con gli scritti, con la parola e con la vita), la necessità e l’urgenza di farsi “piccoli” per potere “entrare nel regno dell’Amore”!
Proprio questo è il problema (e il programma) fondamentale. E Gesù ce lo ripete, con categorica crudezza:
“Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino non entrerà in esso”.
Non si può “entrare”, capisci?... Allora, a che servono tutte le altre cose?... Se non diventiamo ‘piccoli” non illudiamoci di poter realizzare qualcosa del “Regno di Dio” (che inizia quaggiù), perché non avremo la “fortuna” neanche di “entrarci”. No, senza la “piccolezza” non si può “entrare” in comunione con Dio e con i fratelli.
Senza la ‘piccolezza” non si riuscirà mai a vivere la vita di fede, di speranza e di carità (parliamo di quella autentica, s’intende). Da qui bisogna partire: questa è la prima catechesi...e il primo apostolato.
Chiamala come vuoi... coi nomi più simpatici (se ci sono), ma non potrai mai trascurarla o metterla in secondo piano, pena il disastro in tutto.
La Parola di Dio non può essere edulcorata, né la storia smentita: se non ci facciamo piccoli resteremo sempre noi il centro di tutte le nostre opere; sarà sempre la nostra volontà (e non quella di Dio) la regola e la misura del nostro impegno. Cosa può venirne fuori?... Un cumulo di opere, apparentemente straordinarie, ma tutte inquinate; Gesù le chiama “iniquità”:
“Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità”.
3° - Allora muoviti!
L’Amore è come il fuoco: genera movimento. Movimento vuol dire forza che trascina, impegno portato avanti insieme. Da soli si fa troppo poco...e troppo male. Nessuno può portare avanti da solo un ideale, tanto meno “piccoli” che hanno bisogno, più degli altri, di tenersi per mano. “L’unione” è la forza dei “piccoli”.
Ma, attento, qui non c’è un’organizzazione: i collegamenti, perciò, devi crearli tu.

Ma si può far capo ad un centro di smistamento. Questo “centro di smistamento”, non è un’adunanza di persone perfette, ma di piccoli che intendono perfezionarsi; non di persone che corrono, ma di piccoli che intendono correre; perciò imparano prima ad andare passo passo, poi ad affrettarsi, in seguito a camminare a mezza corsa e poi, infine, a correre.

Un centro che sia di richiamo è importante (ma non necessario), e questo può essere anche la tua parrocchia (la tua comunità, il tuo gruppo o solamente la tua casa!). 
A questo centro dovrai chiedere e... donare:
·
Chiedere consiglio per diffondere questa spiritualità;
·
Donare a sua volta consigli, proposte, collaborazione... sì, proprio tu che ti senti l’ultimo!
Questa spiritualità sarà portata avanti da tutti coloro che sentono viva la consapevolezza del proprio “nulla” (e credimi ce ne sono molti). 

“Questa spiritualità generosa non disprezza cosa alcuna e fa che, senza turbamento né inquietudine, vediamo ciascuno camminare, correre e volare diversamente secondo la diversità delle ispirazioni e la varia misura di grazia divina, che ciascuno riceve. È questo l’avvertimento che il grande Apostolo San Paolo dà ai Romani: uno, dice egli, crede di poter mangiare di ogni cosa; l’altro che è infermo, mangia delle erbe; chi mangia non disprezzi colui che non mangia, e chi non mangia non giudichi quegli che mangia. Ciascuno abbondi nel suo senso; chi mangia, mangi nel Signore, e chi non mangia, non mangi nel Signore; e l’uno e l’altro rendano grazie a Dio” (S. Francesco di Sales).
Qui non ci sono fondatori: il Signore si servirà di te, di me e di tanti altri “storpi, ciechi, malati...”, per costruire, nella “piccolezza”, la sua “grande” Opera d’Amore.
La piccolezza evangelica “non pretende avere compagni in tutto quello che fa, ma solamente nel fine a cui essa tende, che è la gloria di Dio e il profitto del prossimo nell’Amore divino. Purché si cammini direttamente a tal fine, essa non si preoccupa per quale strada sia percorsa, purché colui che cammina, cammini per il Signore, e colui che corre, corra ancora per il Signore”.

XXIII - PREGHIERE

Seguono ora alcune preghiere di “consacrazione”. Non sono formule “magiche”: se ti giovano, potrai usarle; altrimenti te le componi tu stesso, secondo i bisogni del momento ma sottoponile sempre ad un buon sacerdote che li esamini, “non tanto per loro stessi – ci ammonisce S. Francesco a riguardo dei sacerdoti – se sono peccatori, ma per l’ufficio e l’amministrazione del santissimo corpo e sangue di Cristo, che sacrificano sull’altare e ricevono e amministrano agli altri”.

 

CONSACRAZIONE ALLA SS.TRINITA’

 
Mio Dio, Trinità d’Amore, io mi consacro a Te! A Te mi affido, come un “piccolo bimbo”, tra le braccia del Padre infinitamente potente, infinitamente amante. Sei Tu il mio Tutto! Senza di Te nulla io sono, nulla io posso. In Te ripongo la mia fiducia e la mia sicurezza: Tutto io posso in Te... Tutto mi aspetto da Te. Io credo fermamente al tuo Amore, che sorpassa infinitamente l’abisso della mia miseria. Tanto mi basta per vivere nella pace: “Io sono tranquillo e sereno, come un bimbo svezzato in braccio a sua madre”. Né la tribolazione, né la tentazione, né la mia debolezza possano turbare la serenità del mio spirito: Voglio cantare con la mia gioia la tua Divina Misericordia senza fine! O Amore Uno e Trino, concedimi di testimoniare le meraviglie ineffabili della tua vita Trinitaria con la mia vita di comunione; Comunione con Te, comunione con i fratelli, nella comunità che mi hai chiamato ad edificare. Il tuo Spirito vivente in me mi renda capace di vivere in perfetta armonia anche con i più difficili e con i più diversi. La sua Luce d’amore mi aiuti a scoprire i loro pregi, a comprendere i loro difetti, a sopportare i loro torti, senza tollerare mai il risentimento o la mormorazione. Che io mi senta l’ultimo di tanti fratelli e sorelle, bisognoso più di tutti, di correzione e di conversione.
 

CONSACRAZIONE A GESU’ REDENTORE

 
O Gesù Redentore, io mi consacro a Te! Con quest’atto io voglio rendere sempre attuale la mia consacrazione Battesimale, per essere realmente un solo essere con Te:
·
“Tu in me e io in Te”! Io “tutto tuo” e Tu “mio Tutto”: mia “vita”, mia “roccia”, “mia fortezza”, “mio scudo, mio baluardo”, mia sicurezza, mia pace! Sei Tu che vuoi “vivere”, amare e operare ogni cosa in me come “la vite, che produce molto frutto nel tralcio”. Che io “mi lasci fare” e mi lasci condurre da Te, con la massima prontezza e docilità!
·
Per questo Tu mi comandi di “diventare piccolo”, “il più piccolo”. Solo Tu, o Gesù, puoi compiere in me questo prodigio! Fammi il dono della “piccolezza” una piccolezza semplice e serena, che rifugge da ogni tensione e agitazione.
·
Fa’ che la mia “piccolezza” progredisca sempre più, col crescere nelle difficoltà e nelle responsabilità. Rendimi talmente “piccolo” che scompaia ai miei stessi occhi, per “guardare solo Te”, e perdermi nella tua immensità! 
·
Che io possa raggiungere la “piccolezza” totale! “Piccolo” in tutto io voglio essere: 
“piccolo” che non si fida di se e non si appoggia alle proprie forze che mette ogni cosa nelle tue mani, affidandosi al tuo Amore, senza mai dubitarne.
“piccolo” che vuole “rimanere in te”, senza mai staccarsene... che ama stare in silenzio davanti a Te, in ascolto della tua parola e delle tue ispirazioni.
“piccolo” sempre splendente di gioia, della tua gioia; contento di tutto, anche degli insuccessi e dei fallimenti di qualsiasi genere.
“piccolo” che “crede tutto”, che “spera tutto”, che “sopporta tutto”.
Rendimi “piccolo” con Te, “piccolo” con gli altri, “piccolo” con me stesso.
... “Piccolo” sempre:

nella lotta e nella tempesta,
nell’aridità e nelle tenebre,
nelle incomprensioni e nelle delusioni,
nelle freddezze e nelle divisioni...
“piccolo” che sa tacere, non vuole avere ragione, si sottomette per primo, corre ad abbracciare, sa “perdere” e donare: come Te, o Gesù!
  
CONSACRAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

 
Spirito d’Amore, io mi consacro interamente a te e, in unità con te, al Padre e al Figlio Gesù Cristo.
Con questa mia speciale consacrazione, io intendo cedere a te tutto me stesso: mente, cuore, volontà, la vita intera. Tutto ciò che è mio è tuo: Prenditi ciò che vuoi... usami come vuoi, conducimi dove vuoi!
Voglio lasciarmi possedere da te; nulla ci sia più in me che non sia amore tuo: amore che tutto dona, felice di perdermi senza nulla desiderare in contraccambio.
Che io sappia mettermi da parte, per non intralciare la tua azione: che nulla rimanga del mio “vecchio” io ad affievolirne l’ardore!
O “dolce Ospite dell’anima” donami di vivere intimamente unito a Te, con la preghiera. Voglio che la mia vita sia tutta preghiera in cui la mia anima si presenti a Dio in tutta la sua povertà, come un bambino che tutto spera dal Padre, sempre attento ai tuoi cenni; pronto a piantare tutto per essere disponibile ai Suoi disegni.
Da questa comunione intima con te dovrà scaturire ogni mia parola e ogni mia attività. In tal modo potrò realizzare ciò che più m’identifica con Cristo: l’adesione perfetta alla volontà del Padre. Nulla più mi preme se non quello che vuole Lui!
O “Datore dei doni”, questo solo ti chiedo: Tu che hai operato nel seno purissimo di Maria il più grande mistero d’amore, che hai reso Bambino il Verbo eterno, rinnova questo mistero nella mia vita: Fa che il tuo Amore mi faccia “rinascere” e mi renda sempre più “piccolo”, perché in me “cresca Lui” il Cristo!
  
CONSACRAZIONE ALLA MADONNA

 
O Vergine, Madre di Dio, io mi consacro a Te!
Voglio affidarmi a Te, interamente, come si è affidato a Te il Figlio tuo Divino! Voglio essere “tutto tuo”, per appartenere più perfettamente a Lui.
Modella Tu, o Madre, il mio cuore, simile al Tuo, come un cristallo trasparente dove neppure l’ombra di me stesso possa offuscare lo splendore del Suo amore: Che io voglia sempre scomparire, come Te, perché, attraverso la mia povera azione, passi Lui, come raggio di sole, a illuminare e riscaldare ogni cuore!
So bene, però, che non posso “rivestirmi di Cristo” né può trionfare in me il suo Amore, “se non divento piccolo” e non mi lascio”spogliare del mio vecchio io”:
Tu sai, o Madre, che non ci riesco.Tu ci sei stata donata come “forma” e modello di “piccolezza evangelica”: In Te, che sei “la piccola Serva del Signore”, l’Infinito si è fatto finito, “piccolo”.
In Te anch‘io potrò farmi sempre più “piccolo “, perché diventi sempre più grande in me l’Amore! Che io mi lasci amare e mi lasci condurre da Te, senza impazienza e senza resistenza.
Voglio vivere in Te, che sei il punto d’incontro tra l’uomo e Dio, perché lo Spirito d‘Amore possa plasmarmi ad immagine del tuo Figlio.
Con questa mia consacrazione intendo donarmi a Te, così come sono... Nessuna infedeltà, nessuna miseria riescano mai a staccarmi dal tuo Cuore di Madre: in esso potrò nutrirmi di umiltà, fiducia, abbandono.
Con Te mi sarà possibile superare ogni scoraggiamento per ricominciare ogni giorno il meraviglioso cammino della “piccolezza”.
Con Te potrò ripetere, ogni momento e in qualsiasi prova, il Sì dell’amore, che mi farà donare tutto, senza riserva, per la maggior gloria del Padre, per il maggior bene dei fratelli!
XXIV - CONCLUSIONE
S. Bonaventura insegna che il primo libro dato da Dio all’uomo fu la natura: libro meraviglioso, da cui avrebbe potuto imparare ogni cosa ed elevarsi fino a Dio. L’uomo, detto piccolo mondo, ha cinque sensi, come cinque porte, attraverso i quali entra nell’anima la percezione del mondo sensibile. Tutte le cose create del mondo possono condurre l’anima fino a Dio, perché esse sono ombre, echi ed immagini di quel primo Principio potentissimo, sapientissimo ed ottimo, fonte eterna, luce, pienezza, causa esemplare e finale d’ogni cosa. Esse sono orme, vestigia, spettacoli, segni, datici divinamente per arrivare ad intuire Dio.

Nulla è totalmente invariabile ed interminabile se non ciò che è eterno. Ma ciò che è eterno o è Dio o è in Dio.

Ma il peccato infangò il cuore e i sensi dell’uomo, e il libro della natura gli divenne oscuro; da quel momento le creature furono per l’uomo ambivalenti: strumenti di bene oppure occasione di male, secondo l’uso che egli ne fa. “Infatti dopo la creazione del mondo, dirà San Paolo ai Romani, Dio manifestò ad essi le sue proprietà invisibili, come la sua eterna potenza e la sua divinità, che si rendono visibili all’intelligenza mediante le opere da lui fatte. E così essi sono inescusabili, poiché, avendo conosciuto Dio, non lo glorificarono come Dio né gli resero grazie, ma i loro ragionamenti divennero vuoti e la loro coscienza stolta si ottenebrò”.

Dio allora diede all’uomo il LIBRO per eccellenza, La Bibbia: libro che ci ridona il senso vero delle cose, e ci riconduce a conoscere, lodare, amare il Signore. Lo Spirito Santo, che ne è l’Autore principale, effonde in esso, ufficialmente e per tutti, la sua divina ispirazione, autenticata dalla interpretazione della Chiesa: “Chi non ha per madre la Chiesa, non ha neanche Dio per Padre” dicevano i Padri della Chiesa.
 Ti siano care le Sacre Scritture, che ti possono veramente condurre da Lui sommamente amato dalle anime semplici e piccole. Ma giova anche letture di autori spirituali per iniziare ad approfondire il cammino intrapreso e per trovar maggior sostentamento, ma siano sempre accettati dalla Santa Madre Chiesa che è la sola che ti può realmente ACCOGLIERE e GUIDARE in questo cammino irto di pericoli. Ricordati ciò che piace al buon Dio nella tua piccola anima è vederti amare la tua piccolezza e la tua povertà, è la speranza cieca che hai nella Sua misericordia…Comprendete che per amare Gesù, essere sua vittima d’amore, più si è deboli, senza desideri, né virtù, più si è adatti alle operazioni di questo Amore consumante e trasformante…E’ la fiducia, e nient’altro che questa. 

Padre Surin scrive: “Il motivo per cui ben poche persone avanzano nella vita spirituale è che si pongono troppi intervalli, si fa il bene quando capita l’occasione e poi ci si ripiega su se stessi. I “piccoli” sono continuamente attenti a Dio e passano da un’opera buona all’altra. Essi fanno più progressi in un mese che gli altri in diversi anni”. L’azione dello Spirito Santo sulle anime semplici è una forza vitale in continuo movimento, la quale esercita sopra l’anima una pressione uniforme e silenziosa. Il perseverare nelle cose ordinarie e poco degne di considerazione, l’animarle con un’attenzione non interrotta, sono gli atti di cui si compiace un’anima piccola e la prova infallibile della presenza di Dio in tutta la sua vita. Allora il fervore non tralascia nulla, non anticipa nulla, non differisce di nulla.

Ascoltiamo, ancora, da P. Surin qualche consiglio per conservare la continuità del fervore in questa spiritualità: “Il primo mezzo è l’esercizio della presenza di Dio, perché chi ha Dio sempre presente non può sopportare intervalli nelle sue azioni e questa santa Presenza lo sollecita a non allontanarsi mai dal Bene e dalle Virtù anche se agli occhi degli “altri” sembri che non facciamo nessun progresso, tanto sono piccoli e nascosti nel Cuore del Cristo”.

Raccomanda, poi, di “formulare sempre qualche proposito riguardo alla propria perfezione (ripeto proposito non promessa!), senza pensare che sia sufficiente trascinarsi secondo il tenore della vita cristiana o religiosa, lasciandosi portare dall’andazzo delle cose, avendo a cuore i propri studi, le proprie occupazioni, accontentarsi di non agire troppo male”. Le anime ferventi nella piccolezza evangelica non ritengono di fare molto progresso se non hanno qualche occupazione nel loro intimo, come sarebbe l’emendamento dei difetti, l’acquisto delle virtù, il raccoglimento, la mortificazione e il distacco del cuore, senza guardare ai risultati, pronti a rialzarsi non appena sono caduti, sempre guardando all’unico Sole che veramente li può innalzare dal fango di cui si sentono investiti: Gesù il Cristo, il sole che fece e fa scaturire sangue ed acqua dal Suo Cuore misericordioso.

Dunque, la piccolezza evangelica è questo stato di vita spirituale (nella totalità della persona) che conduce ad una grande e costante docilità e generosità nel seguire le ispirazioni del Maestro divino, nell’adempimento dei doveri del proprio stato anche e soprattutto dai più piccoli e, nell’accettazione amorosa delle sofferenze inviate da Dio. La piccolezza evangelica o infanzia spirituale, specialmente qual è contenuta nel messaggio teresiano, detta anche “piccola via”, è stata elogiata e raccomandata dai pontefici S. Pio X, Benedetto XV, Pio XI, Pio XII, e Giovanni Paolo II che ha elevato S. Teresa di Gesù Bambino a dottore della Chiesa! 

Nota bene nel tuo cuore (spirito, anima e, corpo): l’importante è, dopo aver letto, fare qualcosa, qualsiasi cosa: attraverso quell’atto di amore noi (e gli altri) diventeremo più ricchi.

Maria, Madre di Gesù,

dammi il tuo cuore,

tanto bello, tanto puro, tanto immacolato,

tanto pieno d’amore e d’umiltà,

cosicché io possa ricevere Gesù nel Pane della Vita,

amarLo come tu L’ hai amato

e servirLo sotto le spoglie del più Povero dei Poveri.

(Madre Teresa e le sue Missionarie della Carità)

OPERE DA CONSIDERARSI FONDAMENTALI

1) Sacra Scrittura (Bibbia)

2) Concilio Ecumenico Vaticano II (costituzioni, decreti, dichiarazioni)

3) Catechismo della Chiesa Cattolica.

OPERE CHE POSSONO “ALLARGARE GLI ORIZZONTI”
(sono molto raccomandati)

1) Atti e passioni dei martiri. (dal II Secolo al IV Secolo d. C.).

2) Vita e detti dei padri del deserto (dal V Secolo)

3) S. Atanasio d’Alessandria, La Vita di Antonio. Lettere e Regola (295 – 373)

4) Evagrio Pontico, Gli otto spiriti della malvagità (345 – 399)

5) Evagrio Pontico, Sui diversi pensieri della malvagità (345 –399)

6) S. Agostino d’Ippona, Il Maestro Interiore (354 – 430)

7) Gregorio Magno, Vita di San Benedetto e la Regola (540 – 604)

8) Gregorio di Narek, L’Albero della Vita (951 – 1003)

9) S. Bernardo di Chiaravalle, Il dovere di Amare Dio (1090 – 1153)

10) Ugo di San Vittore, I Tre Giorni dell’invisibile luce (1096 – 1141)

11) Aelredo di Rievaulx, Lo Specchio della Carità (1110 – 1167)

12) Beato Egidio d’Assisi, I Detti (1191 – 1262)

13) Fra Giunta Bevegnati, Leggenda della Vita e dei Miracoli di Santa Margherita da Cortona (1247 – 1297)

14) Sant’Antonio da Padova, I Sermoni (1195 – 1231)

15) Autori Vari, Fonti Francescane (dal 1200 – 1400)

16) San Bonaventura di Bagnoregio, Itinerario della Mente in Dio (1218 – 1274)

17) Iacopone da Todi, Pazzo per Cristo (Antologia) (1230-36 – 1306)

18) Il Libro della Beata Angela da Foligno (1248 – 1309)

19) Beato Raimondo Lullo, Il Libro del Gentile e dei Tre Savi (1232 – 1316)

20) Dante Alighieri, La Divina Commedia (testo, analisi e interpretazione) (1265 – 1321)

21) Imitazione di Cristo (XIII sec. ?)

22) Anonimo, La Nube della Non - conoscenza (XIV sec.)

23) Giovanni Taulero, Il fondo dell’anima (1300 ? – 1361)

24) Anonimo francofortese, Libretto della Vita Perfetta (oppure teologia tedesca) (1390 ?)

25) I Fioretti di San Francesco (1399 ?)

26) Francesco EiXimenis, Il Libro degli Angeli (1335 ? – 1410 ?)

27) Giuliana di Norwich, Libro delle Rivelazioni (1342 – 1416)

28) Jean Gerson, Teologia Mistica (1363 – 1429)

29) Il Processo di Condanna di S. Giovanna D’Arco (1412 – 1431)

30) San Bernardino da Siena, Prediche della Settimana Santa (1380 – 1444)

31) Fra Girolamo Savonarola, La Semplicità della Vita Cristiana (1452 – 1498)

32) Santa Caterina da Genova, Trattato del Purgatorio e altri scritti (1447 – 1510)

33) Sant’Ignazio di Lodola, Esercizi Spirituali (1491 – 1556)

34) Santa Teresa d’Avila, Il Castello Interiore (1515 – 1582)

35) Lorenzo Scupoli, Combattimento Spirituale (1530 – 1610)

36) San Francesco di Sales, Filotea. Introduzione alla vita devota (1567 – 1622)

37) San Francesco di Sales, Trattato dell’Amor di Dio (1567 – 1622)

38) Pierre de Bérulle, Le Grandezze di Gesù (antologia) (1575 – 1629)

39) Louis Lallemant, Dottrina Spirituale (1587 – 1635)

40) Jean – Joseph Surin, Guida Spirituale (1600 – 1665)

41) Angelus Silesius, Il Pellegrino Cherubino (1624 – 1677)

42) S. Margherita M. Alacoque, Scritti Spirituali (1647 – 1690)

43) San Luigi M. da Montfort, Opere scritti spirituali (1673 – 1719)

44) Fenelon, Francois Salignac de la Mothe, L’amore disarmato. Antologia dalle lettere (1651 – 1715)

45) Madame Guyon, Un modo semplice di pregare (1648 – 1717)

46) Santa Veronica Giuliani, Il Diario (antologia) (1660 – 1727)

47) Jean – Pierre de Caussade, L’Abbandono alla Divina Provvidenza (1675 – 1751)

48) San Paolo della Croce, La morte mistica (1694 – 1775)

49) S. Alfonso Maria de Liguori, Uniformità alla volontà di Dio (1696 – 1787)

50) S. Alfonso Maria de Liguori, Conversare con Dio (1696 – 1787)

51) Giovanni Maria Vianney, Importunate il buon Dio. Pensieri e discorsi del Curato d’Ars (1786 – 1859)

52) Alessandro Manzoni, I Promessi Sposi (1785 – 1873)

53) Fedor Michajlovic Dostoevskij, I fratelli Karamazov (1821 – 1881)

54) Racconti di un pellegrino Russo (1881)

55) Lev Nikolaevic Tolstoj, La sonata a Kreutzer (1828 – 1910)

56) Santa Teresa di Gesù Bambino, Opere complete (1873 – 1897)

57) Charles Pierre Péguy, Getsemani (1873 – 1914)

58) Leopold Beaudenom, L’ultimo di tutti. Formazione all’umiltà (1840 – 1916)

59) Charles de Foucauld, Opere Spirituali (1858 – 1916)

60) M. K. Gandhi (Mahatma), L’arte di vivere (1869 – 1948)

61) Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein), Scientia Crucis. Studio su S. Giovanni della Croce (1891 – 1942)

62) San Massimiliano M. Kolbe, Gli Scritti vol. III (1894 – 1941)

63) Augustin Guillerand, La Preghiera dinanzi a Dio (1877 – 1945)

64) Santa Faustina Kowalska, La Misericordia divina nella mia anima. Diario (1905 – 1938)

65) Primo Mazzolari, Tempo di Passione (meditazioni) (1890 – 1959)

66) Primo Mazzolari, Il Padre Nostro (commento) (1890 – 1959)

67) Beato Giovanni XXIII (Angelo Roncalli), I Doni del Cuore. Antologia (1881 – 1963)

68) Romano Guardini, Ritratto della Malinconia (1885 – 1968)

69) Beato P. Pio da Pietrelcina, Epistolario.Corrispondenza con i direttori spirituali (1887 – 1968)

70) Dietrich Bonhoeffer, Vita Comune (1906 – 1945)

71) Dietrich Bonhoeffer, Il libro di preghiera della bibbia (1906 – 1945)

72) Dietrich Bonhoeffer, Resistenza e Resa (1906 – 1945)

73) Martin Luther King, Autobiografia (1929 – 1968)

74) Thomas Merton, La Montagna dalle sette balze (1915 –1968)

75) Gaston Courtois, Quando il Maestro parla al cuore (1897 – 1970)

76) Hans Urs Von Balthasar, Teologia dei Tre giorni (1905 – 1988)

77) Don Tonino Bello (vescovo), Diari e scritti pastorali (1935 – 1993)

78) Don Tonino Bello (vescovo), Omelie e scritti quaresimali (1935 – 1993)

79) Don Tonino Bello (vescovo), Scritti mariani, Lettere ai catechisti, Visite pastorali e Preghiere (1935 –1993)

80) Don Tonino Bello (vescovo), Scritti di pace (1935 – 1993)

81) Madre Teresa di Calcutta, Il cammino semplice (1910 – 1997)

82) Madre Teresa di Calcutta, Preghiere per l’amore (1910 – 1997)

83) Bernhard Haring, Programma per una vita riuscita (1912 – 1998 ?)

84) David Maria Turoldo, Il tempo dello spirito (1916 – 1992)

85) Ignacio Larragnaga, Il Silenzio di Maria (vivente)

86) Francesco Borsini, La sapienza del Vangelo (vivente)

87) Don Stefano Gobbi, Ai sacerdoti figli prediletti della Madonna (vivente)

88) Fr. Ephraim, Le sette parole dell’amore crocifisso (vivente)

89) Bernard Ducruet, Il combattimento Spirituale (vivente)

90) Congregazione per la dottrina della fede, Dichiarazione DOMINUS IESUS (2000).
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